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U Il 12 maggio — nel corso di un in- 
contro al quale erano presenti i Pre- 
sidenti dell'’UNCEM Martinengo, del- 
la CISPEL Sen. Santini e della Fede- 
rambiente On. Triva — il Ministro per 
gli Interventi straordinari nel Mezzo- 
giorno Remo Gaspari ha accolto la 
proposta di attuazione del Program- 
ma triennale di sviluppo del Mezzo- 
giorno, una precisa indicazione alle 
Regioni affinché finanzino un « pro- 
getto pilota » per ogni Regione (die- 
ci in totale) per la gestione dei ser- 
vizi di igiene ambientale. La stes- 
sa disponibilità è stata dichiarata dal 
Ministro Gaspari per una analoga ini- 
ziativa in altrettante Comunità mon- 
tane indicate dall’UNCEM. mu 


O Un puntuale, proficuo e partecipa- 
to dibattito ha animato la riunione 
della Delegazione regionale UN- 
CEM del Molise convocata per il 12 
giugno a Campobasso unitamente 
alla Conferenza permanente dei Pre- 
sidenti delle Comunità montane mo- 
lisane. 

| temi dominanti sono stati le pro- 
cedure di applicazione della Legge 
64/86 e i rapporti di collaborazione e 
di sistematica consultazione con la 
Regione Molise per i problemi di co- 
mune interesse. 

Alla riunione sono stati presenti, 
recando il loro contributo di informa- 
zione, il dott. Michele Conti membro 
della Giunta esecutiva nazionale del- 
l'UNCEM e il dott. Maggi Segretario 
generale. 

La riunione si è conclusa con la 
predisposizione di alcuni punti pro- 
grammatici che sono stati poi illustra- 


ti nel corso di un incontro che l’inte- 
ra delegazione UNCEM guidata dal 
Presidente Cav. Pallante, ha avuto 
con il Presidente della Giunta Regio- 
nale Di Laura Frattura e con gli As- 
sessori agli Enti locali Di tanni e al- 
l’Urbanistica e alla Programmazione 
Mancini. 

Ampia disponibilità è stata data dai 
rappresentanti della Giunta regionale 
in ordine alle richieste avanzate dal- 
la Delegazioni regionale anche se 
non sono mancate doverose puntua- 
lizzazioni in relazione ad alcuni ritardi 
negli adempimenti previsti dalla Leg- 
ge 64/86 imputabili alla burocrazia 
regionale ma soprattutto alle stesse 
Comunità montane. n 


O Nell'ambito del Congresso inter- 
nazionale su «L'agricoltura nella 
montagna alpina: situazione, pro- 
Spettive e proposte » organizzato dal- 


l’ERSAL, l'Ente regionale di svilup- 
po agricolo della Lombardia, e svol- 
tosi a Milano nei giorni 1 e 2 giugno 
u.s., ha avuto luogo il programmato 
incontro fra i Presidenti delle De- 
legazioni regionali UNCEM dell’ar- 
co alpino e i Presidenti degli Enti 
regionali di sviluppo sempre dell’ar- 
co alpino. 

Sono intervenuti all'incontro i pre- 
sidenti delle Delegazioni regionali 
UNCEM Cavalli, Zanchetta, Forabo- 
sco e Bertone rispettivamente per la 
Lombardia, il Veneto, il Friuli ed il 
Piemonte. Hanno partecipato all’in- 
contro gli Enti regionali di sviluppo 
agricolo dell'Emilia, del Friuli, del 
Piemonte e naturalmente della Lom- 
bardia con il Presidente Enne che ha 
introdotto la discussione che si è, 
poi, arricchita di alcune considerazio- 
ni svolte dal Presidente Martinengo. 


Apprendiamo all’ultimo momento che la Signora Vannina Mulas Sin- 


daco di Dorgali già Presidente della Comunità montana del Nuorese non- 
ché Vicepresidente della Delegazione UNCEM Sardegna, è stata eletta 
Consigliere regionale nelle Liste del PSI alle elezioni regionali sarde svol- 
tesi l'11 e il 12 giugno scorsi. 

Apprendiamo, altresì, che nelle liste della DC sono stati eletti Consi- 
glieri regionali il dr Gian Mario Selis — direttore della Programmazione 
alla Regione Sarda — che in ragione di questo importante incarico ha. 
costantemente dimostrato di essere vicino ai problemi delle Comunità 
montane della Sardegna e il Sig. Gianpaolo Nuvoli Sindaco di Ardara 
e Vicepresidente della Comunità montana Monte Acuto. 

A Vannina Mulas di cui conosciamo l'impegno e l'attaccamento ai pro- 
blemi reali della gente di montagna, al dr Gian Mario Selis e al Sig. Gian- 
paolo Nuvoli esprimiamo le più sentite felicitazioni e l'augurio di un pro- 
ficuo lavoro. 


UNCEMNOTIZIE 


AI termine dell'incontro al quale 
tutti i partecipanti hanno portato il lo- 
ro contributo di esperienze e di idee, 
è stato deciso concordemente di va- 
lutare in modo positivo l'iniziativa as- 
sunta e di ricercare quindi forme di 
fattiva collaborazione fra l’UNCEM, 
attraverso le proprie Delegazioni re- 
gionali, e gli ERSA. E stato altresì de- 
ciso di ricercare anche la collabora- 
zione delle Camere di Commercio le 
quali potrebbero utilmente partecipa- 
re ad iniziative congiunte di ricerca, 
di analisi e di soluzione dei problemi 
di interesse comune. 

All’Ente regionale di sviluppo agri- 
colo della Lombardia ed al suo Pre- 
sidente Enne è stato affidato il com- 
pito di svolgere un ruolo di impulso 
all'iniziativa attraverso l'esercizio di 
un coordinamento regionale fra UN- 
CEM, ERSA e Camere di Commer- 
cio all'uopo attrezzando una apposi- 
ta segreteria tecnica ed organiz- 
zativa. n 


OD Il Presidente Martinengo ha svol- 
to un apprezzatissimo intervento sul 
tema « Proposte per una politica per 
la montagna » al Convegno interna- 
zionale organizzato dall’ERSAL, 
l'Ente regionale di sviluppo agricolo 
della Lombardia, sull'agricoltura 
nelia montagna alpina, svoltosi a 
Milano 1°1 e il 2 giugno u.s. 

Il Convegno si è chiuso con l’ap- 
provazione di una dichiarazione fina- 
le per il rilancio dell'agricoltura alpi- 
na con la quale si invita, tra l’altro, 
l’UNCEM a proseguire nella sua co- 
stante azione di difesa degli interes- 
si delle popolazioni montane attra- 
verso il potenziamento e la valoriz- 
zazione, sotto il profilo organizzativo 
e finanziario, dei Comuni montani e 
delle Comunità montane al fine di 
porli nella condizione di essere arbi- 
tri e protagonisti del proprio svilup- 
po. Uno sviluppo che necessaria- 
mente dovrà essere integrato ed en- 
dogeno secondo le vocazioni del ter- 
ritorio e di cui l'agricoltura resta ele- 
mento portante ed insostituibile an- 
che per gli aspetti ambientali che ne 
conseguono. li documento invita a 
promuovere, altresì, la ricerca ed il 
perfezionamento di una politica na- 
zionale per la montagna, in una cor- 
nice comunitaria, che possa valere 
per gli anni a venire e sia di stimolo 
per l’azione politica e legislativa del- 
lo Stato e delle Regioni Italiane. = 


Riceviamo e pubblichiamo: 


Carissimo Presidente, 
la presente per comunicarLe che in data 21 aprile u.s. ho maturato 
la decisione di dimettermi dalla carica di Presidente della Comunità 
montana del Bussento, rimettendo il mandato al Consiglio Generale, 
che ne ha preso atto nella seduta dell'8 maggio 1989 e mi ha sosti- 
tuito con l’amico Nicola Sateriano. 

Tale sofferta decisione, al di là della motivazione riguardante le mie 
cagionevoli condizioni di salute, è maturata nella consapevolezza di 
aver adempiuto pienamente alla funzione di stimolo per l’azione pro- 
pria delle Comunità montane quale volàno per lo sviluppo delle aree 
interne: funzione della quale mi ero fatto carico, sin dall’inizio, da quan- 
do ho accettato il mandato, anche di Presidente della Delegazione 
Regionale Campana dell’UNCEM (carica da cui ebbi già a dimetter- 
mi nel mese di giugno dello scorso anno). 

Ritengo doveroso e necessario, ora, a chiusura della mia eccezio- 
nale ed esaltante esperienza di amministratore di un Ente nuovo e 
vitale qual’è la Comunità montana, lasciare il segno della mia testi- 
monianza di stima nei confronti Suoi e di tutta l'Associazione che de- 
gnamente rappresenta, il cui impegno ha accresciuto il prestigio isti- 
tuzionale delle Comunità montane, fin dalla loro fase costituente. 

In questo momento di congedo, desidero ringraziarLa per il soste- 
gno ricevuto come Presidente della Delegazione Campana dell’UN- 
CEM e, dichiarandomi disponibile, sempre e comunque, a collabora- 
re e mettere a disposizione la mia modesta esperienza, Le rivolgo 
un augurio di proseguire alacremente nell’impervio cammino ammi- 
nistrativo intrapreso, con maggiore forza e rinnovato impegno per pro- 
gredire, nell'interesse del territorio montano e delle genti che lo po- 
polano. 

Vito Cioffi 


La Presidenza dell'UNCEM ringrazia l’amico Cioffi per le gentili 
espressioni, e per la grande mole di lavoro svolto in questi anni, cer- 
ta che non mancherà anche in futuro il suo apporto appassionato e 
il suo generoso impegno in favore della montagna e dei suoi abitanti. 


Indennità di carica per gli amministratori locali 
La corresponsione è legata all'effettivo esercizio delle funzioni 


La Prefettura di L'Aquila ha chiarito un importante aspetto applicativo 
della legge 27/12/1985, n. 816, concernente le aspettative, i permessi 
e le indennità degli Amministratori locali, che aveva suscitato di recente 
qualche dubbio interpretativo. 

E stato sottoposto a valutazione di detta Prefettura il questito se fos- 
se dovuta all’Amministratore l'indennità di carica — nella misura in con- 
creto stabilita dall'organo collegiale dell'Ente — per il periodo in cui questi 
fosse stato temporaneamente sospeso dalle funzioni a seguito di con- 
danna penale superiore a sei mesi, riportata in primo grado per reati con- 
nessi alla sua attività amministrativa. 

La risposta resa è stata che l'indennità in parola non può essere ero- 
gata nella fattispecie prospettata, « essendo /a corresponsione dell’in- 
dennità legata all'effettivo esercizio delle funzioni ». 

Non è pertanto legittima la concessione dell'indennità di carica agli 
Amministratori che per un qualsiasi impedimento si trovino nella mate- 
riale impossibilità di disimpegnare le proprie funzioni. 

M.B. 


EDITORIALE 


Edoardo Martinengo 


CONSIGLIO NAZIONALE 
A POTENZA 


La seduta del Consiglio Nazio- 
nale dell'UNCEM aperto agli 
Amministratori della montagna 
meridionale, svoltosi a Potenza 
il 30 giugno e il 1° luglio, non ha 
tradito le aspettative: buona la 
partecipazione, molto concreto 
il dibattito che, particolarmente 
sul tema dell'intervento straor- 
dinario nel Mezzogiorno, è sta- 
to franco e privo di condizio- 
namenti. 

Alle « provocatorie » relazioni 
del Prof. Federico Pica sulla finanza locale e del Dott. 
De Dominicis, Direttore della programmazione al Dipar- 
timento per l'intervento straordinario nel Mezzogiorno, 
sulle carenze progettuali e realizzative delle Regioni e 
degli Enti Locali, risposte puntuali ed altrettanto provo- 
catorie da parte degli Amministratori Locali. 

Si è trattato di un dibattito senza dubbio interessan- 
te, a conclusione del quale è emersa chiaramente la re- 
sponsabilità primaria delle « procedure » anche se pro- 
babilmente può essere migliorata, in qualche caso, la 
capacità progettuale ed operativa da un lato, l’'imposta- 
zione concettuale e di conseguenza legislativa riguar- 
do all’« intervento straordinario » dall'altro. 

L'insieme della questione è però sovrastato dalla com- 
plessità procedurale. 

Che questo insieme di problemi che rappresenta « il 
problema » da decenni sia stato finalmente evidenziato 
in un confronto pubblico e corale tra i protagonisti, mi 
sembra sia fatto da sottolineare con particolare soddi- 
sfazione. 

Si è preso atto che esistono le risorse finanziarie, che 
esiste la buona volontà, ma che per una ragione o per 
l'altra le cose non marciano. 

Non si nega che possa essere migliorata la filosofia 
dell'intervento, che possano anche mancare capacità 
progettuale e realizzativa, che esistano intoppi « ester- 
ni » di varia natura. Ed allora? Allora, io credo sia giunto 
il momento in cui avendo i protagonisti assunto la con- 
sapevolezza del problema, lo stesso vada affrontato in 
modo altrettanto serio e consapevole. Il che, a mio pa- 
rere, vuol dire sedersi al tavolo con l’umiltà necessaria, 
con la convinzione che nessuno ha a priori la « verità » 
da far prevalere, per mettere a punto procedure nuove, 
realistiche, moderne che consentano per la loro fluidità 
e snellezza di individuare davvero i punti neri del mec- 
canismo affinché ciascuno possa serenamente essere 
Chiamato a rispondere di chiare responsabilità. 

L'UNCEM è disponibile a svolgere anche in questa 


vicenda il proprio ruolo di mediazione nella consapevo- 
lezza che qualche passo avanti può essere compiuto; 
il dibattito di Potenza è testimonianza del fatto che i tempi 
sono maturì per affrontare il problema. 

Non è mancata attenzione alla particolare situazione 
della Calabria e la solidarietà ai Sindaci dimissionari della 
Locride espressa nel sottoriportato documento approva- 
to all'unanimità. 


Il Consiglio nazionale dell'UNCEM, riunito in Poten- 
za per discutere sulla politica nazionale per la monta- 
gna e sugli strumenti di intervento per il Mezzogiorno, 
dopo aver preso in esame il « caso Calabria » che, sulla 
scia della coraggiosa signora Angela Casella, ha scos- 
so le coscienze civili e umane delle popolazioni calabresi 
che nella stragrande maggioranza ripudiano ogni forma 
di violenza, 


evidenziata la sofferenza dei Sindaci della Locride nel 
rimettere il proprio mandato istituzionale per un estre- 
mo atto di protesta rivolto a richiamare l'attenzione di 
quanti hanno il dovere di impegnarsi in un grande sfor- 
zo collettivo al fine di dare il loro contributo alla crescita 
umana e civile del generoso popolo calabrese, di fronte 
al rischio reale di una insanabile frattura fra una Regio- 
ne del paese e la democrazia italiana; 


giudica positiva l'iniziativa dei Sindaci poiché essa 
ha avuto quantomeno, ed ha, il merito di porre alla evi- 
denza nazionale la gravità di una situazione non oltre 
sostenibile ed ormai al limite della pericolosità sociale; 


auspica che venga superato, in tempi brevi, il parti- 
colare e grave momento di difficoltà che si sta attraver- 
sando e il Governo nazionale e l’Istituzione regionale 
possano esprimere maggiori e più incisivi momenti di in- 
tervento in una zona difficile, dal punto di vista orografi- 
co, ma ineguagliabile sotto l'aspetto paesaggistico qual 
è quella aspromontana; 


impegna la Presidenza dell'UNCEM, anche nell'am- 
bito del documento di politica nazionale per la monta- 
gna, a delineare un possibile progetto integrato di svi- 
luppo della montagna calabrese suggerendo anche i 
possibili finanziamenti comunitari e nazionali per realiz- 
zarlo, che abbia gli scopi non solo dello sviluppo socio- 
economico quanto, e soprattutto, quello di rendere vivi- 
bile una zona per essere sottratta alla influenza malavi- 
tosa per restituirla al facile controllo dello stato. u 
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ATTUALITA’ 


IL NUOVO STATUTO 
DELL’'UNCEM 


in fase di distribuzione a 

tutti gli Enti associati al- 

l’UNCEM (Comuni montani, 

Comunità montane etc.) il 
testo stampato del nuovo statuto 
così come approvato dal Consiglio 
nazionale nella seduta del 15 dicem- 
bre 1988. 

Numerose sono state le modifiche 
sia formali che sostanziali, introdot- 
te nel nuovo statuto rispetto al pre- 
cedente. Non è qui il caso di appro- 
fondirle tutte. Su alcune, però, è op- 
portuno qualche richiamo in modo da 
evidenziarle ponendole all’attenzio- 
ne in speciali modo delle delegazio- 
ni regionali o provinciali per gli adem- 
pimenti che comportano. 

Il nuovo statuto si è posto l’obietti- 
vo di un rafforzamento delle Delega- 
zioni ma anche di un maggiore e più 
efficiente coordinamento tra la sede 
nazionale e le sedi periferiche, regio- 
nali o provinciali, dell'UNCEM. E lo 
ha fatto con proposte e soluzioni di 
ordine politico ma anche tecnico- 
organizzativo. 

Coerente a tale obiettivo e sotto 
l'aspetto politico è stata introdotta 
una importante modifica statutaria 
con l'elevazione a dignità di organo 
dell'UNCEM della « Conferenza delle 
Presidenze delle Delegazioni » (art. 
19) con compiti consultivi e di propo- 
sta per la Giunta esecutiva ed il Con- 
siglio nazionale. 

Sotto l'aspetto tecnico- 
organizzativo e funzionale sono sta- 
ti introdotti alcuni accorgimenti 
espressamente previsti agli articoli 
27 e 28 che è opportuno leggere e 
meditare anche perché il loro pun- 
tuale rispetto da parte delle Delega- 
zioni UNCEM è motivo di successo 
o meno dell’azione di cordinamento 
che si intende sviluppare tra centro 
e periferia, 

È qui opportuno riportare per inte- 


ro il testo dell'art. 27 che così recita: 
« Il Presidente della Delegazione, al 
fine di consentire l'indispensabile 
coordinamento con gli organi nazio- 
nali dell'UNCEM, è tenuto a trasmet- 
tere alla sede nazionale dell'Unione: 
— gli avvisi della convocazione de- 
gli organi della Delegazione 

— estratto dei verbali delle riunioni 
degli organi collegiali della Delega- 
zione su argomenti di maggiore ri- 
levanza 

— i conti consuntivi con relative re- 
lazioni ». 

Tale norma va letta in stretto rap- 
porto e collegamento con l’ultimo pe- 
riodo dell'art. 15 che prevede la fa- 
coltà del Presidente di partecipare, 
anche attraverso una specifica dele- 
ga ad un componente di Giunta, alle 
riunioni degli organi collegiali delle 
Delegazioni. Analoga facoltà è pre- 
vista all'art. 16 per il Segretario ge- 
nerale. 

Viene, quindi, ipotizzato un coor- 
dinamento, ritenuto indispensabile, 
che si sviluppa ed articola attraver- 
so contatti e rapporti diretti fra orga- 
ni nazionali e organi periferici ma an- 
che attraverso lo scambio cartaceo 
di informazioni attestanti il grado di 
funzionamento delle singole Dele- 


! gazioni. 


L'avviso di convocazione degli or- 
gani della Delegazione consente, se 
tempestivamente portato a cono- 
scenza della sede nazionale dell’U- 
nione, una valutazione degli argo- 
menti posti all'ordine del gionro del- 
la seduta al fine di decidere se par- 
teciparvi o meno. 

Gli estratti dei verbali delle riunio- 
ni degli organi collegiali della Dele- 
gazione su argomenti di maggiore ri- 
levanza consentono alla sede nazio- 
nale di acquisire informazioni utili per 
l'azione che l'UNCEM svolge a livello 
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nazionale e per avere un quadro d'in- 
sieme al quale tutti debbono concor- 
rere. Consentono altresì una valuta- 
zione anche politica della capacità di 
azione della Delegazione regionale. 

| conti consuntivi con le relative re- 
lazioni consentono invece alla sede 
nazionale una obiettiva valutazione 
del grado di funzionamento ammini- 
strativo della Delegazione e quindi di 
correttezza operativa. 

Si deve dire che alcune Delegazio- 
ni già operano e da tempo in questo 
modo dimostrando nei fatti le loro ca- 
pacità di corretto funzionamento. 
D'ora in poi tutte le Delegazioni do- 
vranno adeguarsi ed operare secon- 
do la norma statutaria. 

L'art. 28 prevede che: « Qualora la 
Giunta esecutiva nazionale rilevi il 
carente funzionamento degli organi 
della Delegazione, può incaricare di 
una verifica conoscitiva tre dei suoi 
membri, di cui almeno un Vicepresi- 
dente, che riferiranno in una riunio- 
ne della Giunta allargata ai Capigrup- 
po del Consiglio nazionale sulla si- 
tuazione riscontrata per le decisione 
conseguenti ». Esso è una diretta 
conseguenza dell'ipotesi di manca- 
to adempimento agli obblighi statu- 
tari previsti all'art. 27 e comunque di 
un mancato quanto dimostrato nei 
fatti, cattivo o inefficente funziona- 
mento della Delegazione con risultati 
scarsamente apprezzabili sul piano 
politico generale ma anche ammini- 
strativo. 

La normativa prevista all'art. 28 è 
una norma cautelare, di garanzia per 
l'Unione, che si basa su di una ipo- 
tesi che si spera non debba mai ve- 
rificarsi convinti come siamo che le 
Delegazioni sapranno dimostrare nel 
concreto di agire nel rispetto pieno 
delle norme statutarie. | 


ATTUALITA’ 


UNA SOLUZIONE — 
PER I PROBLEMI MONTANI? 


Annunciata al Convegno di Borgotaro la costituzione del Comitato per la montagna 
presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri 


costituito presso la Presi- 

denza del Consiglio dei Mi- 

nistri il Comitato di consu- 

lenza per l'analisi dei proble- 
mi economici, sociali ed istituzio- 
nali riguardanti i territori di monta- 
gna e le loro popolazioni »: è l'inizio 
dell'art. 1 del decreto col quale il Pre- 
sidente del Consiglio on. De Mita ha 
istituito il Comitato tecnico-consultivo 
per i problemi della montagna. E l’e- 
pilogo di una vicenda iniziata nel 
Congresso di Assisi del 1986 — con 
la richiesta della delega per un Sot- 
tosegretario — e conclusa con un 
provvedimento che se non raccoglie 
appieno le richieste del Congresso 
fatte allora dal Presidente Martinen- 
go, non può essere accolto che da 
generale soddisfazione, intendendo- 
lo come strumento di proposta e di 
elaborazione di linee program- 
matiche. 

L'annuncio del Decreto, allora alla 
firma, dato dal Sottosegretario alla 
Presidenza on. Rubbi, è il dato sa- 
liente del Convegno di Borgotaro, 
svoltosi il 6 maggio. La relazione in- 
troduttiva, che pubblichiamo per 
esteso, è stata tenuta dal Vicepresi- 
dente Gonzi. Altri apporti sono venu- 
ti, secondo il programma, dai presi- 
denti delle Delegazioni Regionali di 
Emilia Romagna, Liguria e Toscana 
con le quali l’UNCEM aveva organiz- 
zato il Convegno. 


un ente dotato di deleghe specifiche 
per una qualità dei servizi ed una ge- 
stione tesa agli investimenti sociali e 
culturali. 

Sulla esperienza toscana ha par- 
lato il presidente Cavini, che ha fatto 
rilevare come certe aree montane ab- 
biano potuto godere di benefici deri- 
vanti dalla vicinanza di aree di mag- 
giore benessere e sviluppo: il caso 
della Toscana, però, è atipico in 
quanto « esistono aree appenniniche 
‘problematiche’ poiché oltre a non 
essere coinvolte nel processo di svi- 
luppo non sono state in grado di tro- 
vare una collocazione precisa nel ter- 
ritorio economico della Regione e di 
conseguenza presentano caratteristi 
che di aree 'insufficientemente svi- 
luppate’: questo è un problema regio- 
nale ». Ha anche denunciato una si- 
tuazione nella quale la parte di Ap- 
pennino non compresa nell'area del 
Mezzogiorno non viene sostenuta 


AI Convegno, aperto sotto la pre- [ii 


sidenza del Vicepresidente sen. Ci- |È 


pellini, dopo la relazione Gonzi, il pre- 
sidente emiliano Cangini ha rilevato 
che « è necessario un incontro pub- 
blico regionale dell'Appennino, con 
valenza nazionale, perché l'Appenni- 
no costituisce il terzo lato dell'Emilia 
Romagna ed è elemento indispensa- 
bile per la programmazione regiona- 


le. L'Appennino non dovrà più esse- | 


re ostacolo fisico ma sistema produt- 


Liar 


a 


con incentivi adeguati, rischiando di 
divenire un’area arretrata. 

Nella relazione del presidente ligu- 
re Casassa si sono trovate molte as- 
sonanze con gli altri due relatori: par- 
tendo dal presupposto che in Italia la 
legge 1102 non è mai stata applicata 
per intero, ha ricordato che la Regio- 
ne Liguria ha concesso deleghe in 
materia di agricoltura alle Comunità 
montane, con un inconveniente (che 
le condizioni del territorio sono assai 
dissimili, con pochi incentivi e scar- 
se possibilità di sviluppo) e con pe- 
nalizzazioni, quali i provvedimenti Vi- 
sentini e Galasso che non rendono 
la vita facile agli abitanti di quei ter- 
ritori. 

L'analisi fatta è stata impietosa: nei 
numerosi interventi sussequitisi i te- 
mi enunciati dai responsabili regiona- 
li sono stati ripresi ed amplificati con 
le testimonianze di numerosi parte- 
cipanti giunti anche da regioni lonta- 


Da sinistra, il sindaco Delmaestro; al tavolo il Vicepresidente dell'UNCEM 
Gonzi, l'on. Rubbi, il Vicepresidente dell'UNCEM sen. Cipellini, il Presiden- 
te dell'UNCEM Martinengo, il Presidente della Comunità montana Ghiorzo 


tivo per risorse specifiche »; secon- 
do Cangini, poi, la Comunità monta- 
na non deve essere solo un ente in- 
termedio tra Provincia e Comuni, ma 


ne, dagli Abruzzi alla Calabria. 

L'intervento del Presidente Marti- 
nengo è stato articolato: anzitutto ha 
sottolineato l’interesse suscitato dal 
tema proposto ed ha convenuto con 
la relazione Gonzi sulla necessità di 
« una politica nazionale per la mon- 
tagna » che deve rispettare alcuni 
momenti: prima la riforma della leg- 
ge sulle autonomie locali e poi una 
legislazione per il territorio di monta- 
gna che adegui alla nuova realtà isti- 
tuzionale le esigenze del territorio. 
« La Francia ha fatto tesoro delle no- 
stre esperienze e così hanno fatto la 
Svizzera e la Spagna »: c'è quindi un 
modello europeo che deve essere la 
base per la rivalutazione del territo- 
rio montano in Europa, lavoro che « a 
livello di Euromontana stiamo con- 
ducendo ». 

Tanti spunti ed un dibattito appro- 
fondito (hanno partecipato i deputa- 


ti Duce, Grilli, Lusetti, il sen. Mora, 
i consiglieri regionali Costella e Truf- 
felli) hanno dato la possibilità all'on. 
Rubbi di spaziare su vari argomenti: 
dato atto che « l'UNCEM con la sua 
opera ha tenuto viva l'attenzione del- 
la realtà della montagna e ha ottenu- 
to effetti positivi anche negli ultimi 
anni » si è soffermato sulla legge di 
riforma delle autonomie locali, nella 
quale, secondo Rubbi, « è stato sot- 
tolineato come lo sviluppo in monta- 
gna deve essere endogeno; le forze 
contrarie sono state battute e quindi 
la presenza degli amministratori dei 
Comuni montani con il raccordo di 
consiglieri regionali e parlamentari 
ha prodotto effetti positivi anche per 
il futuro. Non va dimenticato come 
una legge finanziaria che doveva 
operare molti tagli ovunque ha inve- 
ce previsto stanziamenti maggiori del 
passato per la montagna. Nella defi- 


Guido Gonzi 


nizione di una politica per la monta- 
gna degli anni '90 la Comunità Eu- 
ropea avrà un peso di grandissimo 
rilievo e dobbiamo tenerne conto ». 

Europa, zone svantaggiate, tratta- 
menti riservati a particolari situazio- 
ni, contributi, politiche settoriali, tut- 
to sembra finalizzato ad essere mo- 
tivo di studio per trovare soluzioni 
adeguate alle esigenze della monta- 
gna d'oggi. Da qui l'annuncio, atte- 
so, della formazione del Comitato 
tecnico-consultivo, mediante il decre- 
to già pubblicato e commentato nel 
numero precedentedi « Montagna 
Oggi ». 

Il convegno di Borgotaro, con i par- 
tecipanti, le idee, i contributi e le pro- 
poste ha costituito un momento « for- 
te » del dialogo che quotidianamen- 
te l'UNCEM tesse con le realtà poli- 
tiche, sociali ed economiche del no- 
stro Paese. w 


LA REALTÀ DELL’APPENNINO 
NELLA MONTAGNA ITALIANA 


'Appennino è una realtà che 


riguarda l’intera penisola e 
bra tocca, più o meno mar- 


ginalmente, l'esistenza, la | 
vita, il modo di essere di larga par- 


te d’Italia. Genova, Bologna, Firen- 


ze, e giù giù le città lungo la Via Emi- | 


lia e sulle coste tirreniche ed adriati- 
che, posson pensare di essere auto- 
nome ed autosufficienti, ma in larga 
misura vivono in funzione della real- 
tà appenninica, dalla quale si ricor- 
dano di dipendere ad ogni alluvione. 


La crescita stessa — tumultuosa /@ 


negli anni '60 e ‘70 — delle città del 
Piano e della costa, in larga misura 
è stata possibile per l'apporto della 
forza-lavoro proveniente dalle retro- 
stanti collina e montagna. 

Un territorio che per 30/40 anni era 
stato sovrapopolato, sfruttato oltre 
ogni limite per esigenze di manteni- 
mento della popolazione, toccato in 
Ogni suo estremo angolo dalla pre- 
senza umana, improvvisamente si 
svuotava, vedeva mutare la propria 
organizzazione sociale e le proprie 
realtà economiche. 

Ne è derivato un vero e proprio di- 


\ i da 


Guido Gonzi, Vicepresidente del- 
l'UNCEM 


sastro, non solo economico e socia- 
le, ma in molte zone ecologico, in 
quanto la diminuzione rapida e mas- 
siccia della popolazione ha mantenu- 
to per gran parte lo sfruttamento (me- 
no sotto il profilo agricolo e più sotto 
quello turistico e residenziale), facen- 
do però venir meno quegli addetti 
che garantivano con la loro presen- 
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za la conservazione del suolo, la tu- 
tela dell'ambiente, la tenuta dell'orga- 


il nizzazione sociale ed economica. 


Ecco la crisi dell'Appennino far pie- 
na mostra di sé all'inizio degli anni 


i 70. Lo spopolamento andava a brac- 


cetto con le frane, essendo il primo 


| in larga parte causa delle seconde, 
i facendo mancare il sostegno dell'uo- 


mo ad una troppo spinta antropizza- 
zione. Mentre ovunque era sviluppo, 
che richiamava manodopera e popo- 
lazione, qui la crisi si accentuava in 
un vortice che pareva non più bloc- 
cabile. 

Ma la crisi era più profonda, tocca- 
va i valori, la tradizione, la cultura che 
per decenni, nel bene e nel male, 
avevano regolato per tutti la vita in 
Appennino. L'andar verso la città as- 
sumeva così i connotati di una vera 
e propria fuga, non solo la ricerca di 
posti di lavoro nell'industria o nei 
servizi. 

Siamo usciti da questo periodo con 
una situazione demografica preoccu- 
pante e con prospettive pericolose, 
con economie locali sconvolte, con 
un'organizzazione sociale a pezzi 


che riusciva a tenere solo nei centri 
maggiori. 

Nelle nostre Regioni non siamo 
stati solo a dolerci, si è lavorato so- 
do, con poche eccezioni. Si è ridato 
fiato all'agricoltura puntando a tra- 
sformare l'azienda e sostenendo gli 
imprenditori volenterosi, si è scoper- 
to il filone turistico, capace di fornire 
incrementi di reddito dall'esterno; si 
è tentato, in alcuni casi con succes- 
so, l'apertura al settore secondario; 
si è ovunque operato per garantire 
servizi civili, sociali, sanitari, scolasti- 
ci capaci di rassicurare e sostenere 
le popolazioni rimaste e di concretiz- 
zare l'apertura al turismo resa pos- 
sibile dal grande sviluppo della rete 
stradale ad ogni livello e dall'incre- 
dibile diffusione dei mezzi di traspor- 
to privati e pubblici. 

Possiamo dire che l'Appennino ha 
trovato, seppur faticosamente, un 
nuovo equilibrio, conseguendo una 
situazione che, se non è esaltante, 
consente tuttavia di incontrarci per 
guardare al futuro, per prepararlo, 
per programmarlo per quanto pos- 
sibile. 

Di norma, l’azione svolta da Co- 
muni e Comunità montane per rag- 
giungere un minimo di soddisfacen- 
te equilibrio è stata continua e posi- 
tiva. | Comuni sul versante dei servi- 
zi e su quello, ancor più importante, 
del rappresentare le rispettive popo- 
lazioni divenendone i difensori degli 
interessi in senso lato e della stessa 
identità. 

Le Comunità montane, istituite a fi- 
ne 1971 e rese operanti nel 1973/74, 
sul versante della programmazione 
e della proposta di nuove linee di svi- 
luppo economico e sociale, assu- 
mendo istituzionalmente la funzione 
di far crescere, di trasformare, di rap- 
presentare la volontà di non rasse- 
gnarsi al peggio, di non adattarsi co- 
munque ma di riscoprire tutte le risor- 
se da utilizzare per l'avvio della ripresa. 

Tutti comprendono che le aree 
montane non sono pari a quelle del 
piano. E intuitivo che esse siano 
svantaggiate a causa degli inconve- 
nienti naturali permanenti che la ca- 
ratterizzano e, quindi, dei condizio- 
namenti socio-economici che ne de- 
rivano. L'elemento di solito più signi- 
ficativo per le aree montane è lo squi- 
librio territoriale e di sviluppo derivan- 
te dalla concentrazione progressiva 
dei processi di crescita agricola, in- 
dustriale e dei servizi nelle aree di 
pianura. 

Il qualcosa in più che il legislatore 
nazionale ha inventato sul piano isti- 
tuzionale — la Comunità montana — 
ha proprio lo scopo di essere il cer- 
vello ed il braccio operativo di una 
politica tesa a superare gli squilibri 


Il Sindaco di Borgo Val di Taro, Va- 
lentino Delmaestro 


L'on. Emilio Rubbi, Sottosegretario 
alla Presidenza del Consiglio 


. 


pa 


Il Presidente della Comunità montana 
Valli del Taro e del Ceno, Arturo Ghiorzo 
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esistenti, per non perdere di vista le 
zone più forti e ricche. Stupisce, per- 
tanto, che ancor oggi non tutti abbia- 
no inteso che la Comunità non può 
e non deve essere identica alle altre 
istituzioni locali, perché se fosse 
uguale si dimostrerebbe contestual- 
mente che di esse non vi è bisogno 
alcuno. 

Eppure per molti anni le Comuni- 
tà dovettero, anche nelle nostre Re- 
gioni, combattere, se non per la so- 
pravvivenza, certo per il riconosci- 
mento di ruolo politico ed istituziona- 
le ed, ancor oggi, sono oggetto di 
tentativi riduttivi in ordine alle dele- 
ghe di funzioni regionali. E evidente 
che per gli alti burocrati delle Regio- 
ni è più facile intrattenere rapporti or- 
dinari di vassallaggio con pochi as- 
sessori e funzionari provinciali che 
non con una maggior quantità di per- 
sonaggi più lontani e misteriosi stan- 
ziati nelle Comunità montane. Oggi 
il Parlamento pare voler dire una pa- 
rola più precisa su questo tema ed 
a noi più favorevole; auguriamoci 
che quei regionali, che così bene udi- 
rono alcune campane a morto suo- 
nate a Roma attorno al 1978, e tut- 
tora ne percepiscono i rintocchi sep- 
pure lontani, possano sentire per 
tempo le trombe dell’annunciata re- 
surrezione. 

In effetti, pur tra ristrettezze di 
mezzi finanziari, di personale, di tec- 
nici, di affidamento politico, le Comu- 
nità hanno prodotto. Certamente 
hanno prodotto i piani di sviluppo 
previsti dalla legge: il che non è po- 
co in un Paese dove tutti program- 
mano solo a parole. Hanno poi pro- 
dotto concreti progetti di intervento 
in agricoltura, nel settore forestale, 
per il turismo, per le attività econo- 
miche, hanno operato nell’ambito del 
FEOGA prima e del PIM ora, dimo- 
strando di conoscere il territorio e di 
saperne cogliere le suscettibilità e le 
esigenze, traducendole in proposte 
concrete e non in congetture fumose. 

Le Comunità montane e le Delega- 
zioni regionali dell’UNCEM continue- 
ranno la loro battaglia di rivendica- 
zione nei confronti delle Regioni, 
convinte come sono che rivendicare 
deleghe e spazi operativi non costi- 
tuisce un'azione di mera appropria- 
zione di potere, bensì lo strumento 
per garantire alle zone montane 
un'equa ripartizione di risorse finan- 
ziarie e per consentire che la logica 
degli interventi sia chiaramente cor- 
relata alle esigenze delle popolazio- 
ni collinari e montane. 

Altre logiche, magari istituzional- 
mente più apprezzabili a prima vista, 
di fatto portano solo a rendere la 
montagna ancor più marginale di 
quanto già non sia. 


L'agricoltura, la forestazione, la 
politica ambientale, il turismo, gran 
parte dei servizi, l'incentivazione per 
l'artigianato, la difesa del suolo non 
possono vederci estranei. Non c'è 
difficoltà alcuna a raccordarci con le 
Province o ad accettare di essere da 
queste coordinati. Ma voler affidare 
in questi settori alle sole Province le 
deleghe di funzioni regionali signifi- 
ca una sola cosa: non voler sceglie- 
re la montagna come priorità e non 

| voler assegnare alle zone montane 
| gli strumenti per promuovere lo 
Î sviluppo. 


L’esperienza delle politiche regio- 
nali a favore della montagna in oltre 
15 anni — contradditorie ed incerte 
quando non inesistenti — ci ha con- 
vinto dell’urgenza che lo Stato non 
ritenga concluso con la legge 1102 
il suo compito ed il suo dovere nei 
confronti della montagna. 

Chiediamo coerenti e veritiere po- 
litiche regionali per le nostre zone, 
ma si è manifestata ormai indispen- 
sabile ed urgente la predisposizione 
di una politica nazionale per la mon- 
tagna. Nell'ambito di questa le Re- 
gioni dovranno poi individuare le pro- 
prie linee di intervento, senza lede- 
re la logica nazionale. E ben lonta- 
no dalla nostra impostazione il ten- 
tativo di distorcere la puntuale appli- 
cazione degli articoli 117 e 118 della 
Costituzione e non siamo ancora del 
tutto pentiti di aver dato, noi degli enti 
locali della montagna, un pressante 
contributo di rivendicazione autono- 
mista e regionalista all'epoca della 
legge 382. Non possiamo però di- 
menticare che la stessa Costituzio- 


ne ha un articolo — il 44 — che ha | 


avuto con la legge 1102 solo parzia- 
le attuazione e che non è meno im- 
| portante degli altri articoli che prima 
i ho citato. 
| Scenda in campo, quindi, lo Sta- 
to: Governo e Parlamento. Già la 
Francia si è avviata su questa stra- 
da con una legge sulla montagna im- 
postata con una visione nazionale 
| del problema. E pochi mesi or sono 
il primo ministro Rocard poteva affer- 
| mare che la politica della Francia a 


favore della montagna non si esau- È 


riva nei soli testi legislativi ma mobi- 
litava « mezzi importanti » a titolo del- 
la solidarietà nazionale nel riassetto 
del territorio. 
Anche il nostro Governo ha mo- 
I strato positivo e giusto interesse per 
I i problemi della montagna italiana, 
| allorché, in sede di programma vo- 
tato dal Parlamento all'atto delia fi- 
ducia, poneva tra « /e grandi questio- 
Ni » da affrontare sul piano legislati- 


vo «la salvaguardia ed il rafforza- 
mento degli insediamenti montani 
sotto il profilo delle condizioni econo- 
miche anche al fine di impedire il de- 
terioramento ambientale causato 
dallo spopolamento ». 

Il nostro incontro, patrocinato dal- 
la Presidenza del Consiglio dei Mini- 
stri e con la presenza del Sottosegre- 
tario alla Presidenza, è ulteriore di- 
mostrazione della volontà ormai chia- 
ra del Governo di riprendere tra quel- 
le di proprio interesse la questione 
montagna. 


È questa, quindi, la favorevole oc- 
casione per avanzare all'attenzione 
dello stesso Governo ed alla medita- 
zione degli operatori politici della 
montagna alcuni obiettivi-guida sui 
quali costruire nei prossimi mesi un 
programma di lavoro legislativo ed 
amminsitrativo. Vorrei fissarne tre 
fondamentali. Per il primo concordo 
con le indicazioni del programma di 
Governo: salvaguardia e rafforza- 
mento. Innanti tutto delle diverse uni- 
tà produttive: l'azienda agricola, l'ar- 
tigiano, il piccolo commerciante, l’a- 
zienda turistica, il locale pubblico del- 
la frazione. Sono elementi base ine- 
liminabili, pena un ulteriore crollo de- 
mografico, economico e di stabilità 
complessiva dell’organizzazione 
sociale. 

Per questa politica non occorrono 
enormi mezzi finanziari, ma grande 
sensibilità ed attenzione. Ha prodot- 
to più danni alla tenuta complessiva 
degli insediamenti in montagna l’in- 
sistenza di Visentini — che dall'alto 
della sua maestà e della sua inarri- 


vabile presunzione non volle neppu- 
re accettare un dialogo — ad obbli- 
gare il registratore di cassa anche nel 
negozietto più sperduto e modesto, 
di ogni mancato finanziamento per 
opere pubbliche. Il registratore non 
è arrivato: se ne è andato il negozio. 
Un servizio è cessato, la gente è ri- 
masta più sola: incentivo ulteriore al- 
la morte di un paesino in tempi brevi. 

Uno strumento efficacissimo per 
determinare il consolidamento della 
popolazione è la politica di incentivi 
per la casa. Solo per due anni, ormai 
lontani sul tempo, la legge 457 die- 
de mezzi per ampliamenti, ristruttu- 
razioni, ammodernamenti delle abi- 
tazioni rurali e oggi se ne sente an- 
cora un’enorme necessità. Nei cen- 
tri abitati, anche nei più modesti, gli 
strumenti urbanistici comunali indi- 
rizzano validamente ad un'azione di 
recupero del patrimonio immobiliare 
esistente , di difesa dei valori di tipi- 
cità e di tipologia. Vietare, vincolare 
è facile, ma una politica di recupero 
è costosa. Non ci sono mezzi finan- 
ziari e, quando c'erano, hanno di 
norma preso la via della città. Così 
che l'indirizzo politico risultante è 
proprio contrario al nostro obiettivo 
di bloccare il degrado demografico. 
Val la pena a questo punto far pre- 
sente che, allorché si volessero ri- 
prendere esperienze di autonomia 
impositiva locale con riferimento al- 
la casa e comunque al patrimonio 
immobiliare, occorrerebbe valutare 
con molta sensibilità e prudenza l'im- 
patto negativo di questa politica per 
la montagna. | Comuni sarebbero co- 
munque costretti ad applicare aliquo- 
te rilevanti, specie se vincolate alla 


Da sinistra, partecipanti al convegno: il sen. Mora e l'on. Duce, il dott. Fina- 
relli, Presidente della Delegazione UNCEM dell'Abruzzo 
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corresponsione dei trasferimenti sta- 
tali, e le risultanze sarebbero gravis- 
sime per beni immobiliari che produ- 
cono redditi mediamente bassissimi. 

Consolidare l'azienda agricola si- 
gnifica mettere in campo incentivi 
per trasformarne ed adeguarne le 
strutture. Un esempio delle nostre 
zone: il numero delle aziende agrico- 
le con bestiame si è dimezzato nel 
breve volgere di anni, ma la produ- 
zione di latte e carne si è mantenu- 
ta. Ciò significa che le aziende rima- 
ste vitali hanno normalmente utiliz- 
zato anche i terreni delle aziende 
scomparse. E questo ha determina- 
to che il bestiame che stava in tre, 
quattro stallette ora è concentrato in 
una sola, nuova, moderna, ben do- 
tata di attrezzature e di macchine. 

Dal consolidamento della singola 
unità produttiva bisogna contestual- 
mente passare al consolidamento 
del livello superiore di trasformazio- 
ne del prodotto, di prima commercia- 
lizzazione, di organizzazione di ser- 
vizi interaziendali. Le singole azien- 
de abbandonate al loro destino non 
possono reggere. Da qui la coopera- 
tiva o l’azienda privata di lavorazio- 
ne del latte — o delle olive, o dell’u- 
va, o dei prodotti del sottobosco, 0 
dell’ortofrutta —; la cooperativa di 
produzione e lavoro degli ex operai 
forestali, sempre più attrezzata per 
diversificare l'attività tra pubblico e 
privato, tra forestazione d'antica ma- 
niera ed utilizzazione del bosco, tra 
lavori estensivi ed intensivi; l'azien- 
da o il consorzio forestale per forni- 
re una gestione razionale ai beni de- 
maniali, compresi quelli di uso civi- 
co, ed un'assistenza tecnica effica- 
ce alla proprietà privata sminuzzata 
ed incapace in ogni unità aziendale 
di trarre alcun giovamento economi- 
co dal bosco; le organizzazioni di ac- 
quisto dei commercianti e degli agri- 
coltori; i servizi di informatizzazione 
interaziendale; l’organizzazione dei 
produttori in artigianato ed in agricol- 
tura di prodotti tipici zonali da porre 
sul mercato in modo remunerativo 
orientando il consumatore; i servizi 
alle imprese, ecc. 

Qui c'è materia di lavoro — urgen- 
te e condotto con criteri di unitarietà 
— che tocca la normativa fiscale, 


quella previdenziale, le direttive del- y 


la CEE, la legislazione nazionale dei 
singoli settori. 

Poi ci sarà necessità di una ade- 
guamento mirato della normativa re- 
gionale. Ma soprattutto c'è un terre- 
no di lavoro per le Comunità monta- 
ne. Salvaguardare e rafforzare al li- 
vello dell'azienda e del primo livello 
superiore di trasformazione, com- 
mercializzazione e dei servizi è com- 


pito che non si può svolgere dalle se- 
di regionali e, in modo adeguato, 
neppure dagli assessorati provinciali. 
Le Province dovranno, con i piani 
che la legge loro affiderà, rendere 
possibile il quadro complessivo di 
priorità e di linee di indirizzo. Ma so- 
no le Comunità al giusto livello per 
compiere utilmente l’azione di orga- 
nizzazione e di formazione che indi- 
rizzi le singole unità produttive e 
quelle di secondo livello. Dire che la 
montagna è povera è spesso un luo- 
go comune. Vi sono risorse naturali 
in molti settori. Dall'acqua ai beni 
ambientali e culturali, dal bosco al 
suolo agricolo, dalle fonti energeti- 
che ai minerali: ma occorre program- 
mare, agire, far crescere l’imprendi- 
tore secondo una logica di sviluppo 
che parte dalle risorse locali. Salva- 
guardare e rafforzare riguarda poi i 
centri urbani. Sono il fulcro di ogni 
possibile politica per le zone monta- 
ne. Se essi decadono per quantità e 
qualità dei servizi — di tutti i servizi: 
dall'acqua potabile, alla scuola, alla 
sanità — inizia la fuga della popola- 
zione. Tutto il contorno di frazioni e 
di case sparse immediatamente ne 
resta colpito. E il caso di notare che 
la proposta in atto di ridurre drasti- 
camente il numero delle U.S.L., to- 
glierà dalle zone montane i centri de- 
cisionali in questo settore, determi 
nando in breve la caduta del livello 
dei servizi e delle prestazioni. 
Occorre una politica per i centri ur- 
bani della montagna e della collina, 
chiaramente finalizzata, così che le 
risorse non mutino rotta nella delica- 
ta fase di trasferimento da Roma ai 
capoluoghi regionali e da questi al 


territorio. Una politica di consolida- 
mento dei centri che va incentrata sui 
singoli Comuni, cui le Comunità pos- 
sono prestare aiuto ove l'organizza- 
zione di qualche servizio postulasse 
necessariamente un livello sovracco- 
munale di gestione. 

Una politica di salvaguardia dei 
centri urbani non è la risultante arit- 
metica delle diverse azioni per i sin- 
goli servizi civili e sociali. Va pensa- 
ta, programmata e gestita, dal cen- 
tro all'estrema periferia, con visione 
unitaria. E in sostanza una politica 
per la qualità della vita. Uno o pochi 
servizi, anche bene organizzati, da 
soli non determinano un effetto di 
qualità della vita. E quindi una politi- 
ca unitaria che va posta in essere. 
Salvaguardare i centri urbani della 
montagna significa anche salvaguar- 
dare e potenziare i Comuni della 
montagna. 

La logica della soppressione va ri- 
fiutata e decisamente combattuta. 

| Comuni di oggi non esistono per 
pigrizia del legislatore, ma quale pro- 
dotto di vicende e motivazioni che 
vengono da lontano, spesso da mol- 
to lontano, e che hanno la loro legit- 
timazione nella realtà di oggi. | tem- 
pi di istituzione, di smembramento, 
di soppressione sono sempre stati 
lentissimi e giustamente. li Comune 
è un’entità vitale. Per sopprimerlo 
formalmente l’elettroencefalogram- 
ma deve essere piatto da lungo 
tempo. 

Ci vogliono leggi per garantire ai 
piccoli Comuni di poter svolgere le lo- 
ro funzioni, non leggi per sopprimerli 
o per strangolarli! Cosa diverrebbe- 
ro centinaia e centinaia di Comunità 


Da sinistra, partecipanti al convegno: il dott. Zanzucchi, Segretario della Federazione 
delle Aziende Forestali, l’on. Grilli, il dott. Maggi ed il dott. Di Paolo dell'UNCEM 
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locali una volta prive di proprio cen- 
tro decisionale, ridotte ad estrema 
propaggine di un grosso centro od in- 
naturalmente assemblate con altri 
centri, senza alcuna ragione ed alcu- 
na legittimazione? Quale sviluppo 
potremmo ancora attenderci da loro? 
Quali interessi locali potrebbero es- 
sere ancora garantiti, quali risorse 
valorizzate? 

Solo chi è grande, forte e ricco sa 
tutelarsi da sé. 


Un altro obiettivo generale è quel- 
lo della solidarietà. Già lo affermava 
la legge 1102 ed ora lo ribadiscono 
con forza i più recenti regolamenti 
della CEE. Le zone montane ed in 
genere quelle rurali svolgono una 
funzione rilevante e delicatissima 
che, se ben condotta, provoca effet- 
ti positivi per le popolazioni, i centri 
urbani e le attività economiche del 
piano e delle città, più ancora che per 
i propri. 

Il lavoro del montanaro ha rendi- 
menti privati in genere modesti e 
spesso globalmente insufficienti. Oc- 
corre prevedere un rendimento ag- 
giuntivo che derivi dal settore pubbli- 
co; meglio, che si possa configurare 
come vero e proprio rimborso pubbli- 
co per le funzioni sociali connesse a 
quel lavoro. Le forme possono esse- 
re diversissime, tutte da pensare: per 
le aziende agricole più marginali, che 
svolgono più una funzione di conser- 
vazione del suolo e di tutela ambien- 
tale che di produzione, già è previ- 
sta l'indennità compensativa. L’in- 
dennità compensativa, se opportuna- 
mente rifinanziata dalla Commissio- 
ne di Bruxelles, non è da destinare 
a tutti gli operatori agricoli, ma solo 
a quelli che sono chiaramente fuori 
mercato ed al di sotto di livelli suffi- 
cienti di reddito. 

Per altri settori, agricoli ed extra 
agricoli, l'intervento potrà essere in- 
diretto: sul fisco ad esempio, o sui 
costi previdenziali ed assistenziali 
per i dipendenti. Se ora diversi set- 
tori produttivi — spesso grandi azien- 
de — godono di trattamenti di favo- 
re per gli oneri sociali, la stessa poli- 
tica può e deve essere praticata per 
garantire la presenza di attività eco- 
nomiche e dell'uomo in zone monta- 
ne altrimenti destinate ai degrado ed 
al dissesto. 

Il principio della solidarietà è co- 
munque di indispensabile adozione. 
Senza di esso non ha avuto senso 
compiuto ed effetto pratico neppure 
quanto affermato dal Parlamento nei 
primi due articoli della legge 1102. 

L'esperienza della politica meridio- 
nalista ha dimostrato che, quando si 


vogliono adottare, vi sono linee finan- 
ziarie ed organizzative e scelte stra- 
tegiche realmente utilizzabili nel sen- 
so della solidarietà. Le zone monta- 
ne ci sono. Che siano adeguatamen- 
te abitate è essenziale. Che, sino ad 
ora, per gli abitanti le possibilità di 
reddito si siano dimostrate troppo li- 
mitate rispetto alle difficoltà oggetti- 
ve del risiedere in montagna è paci- 
fico. Occorre una svolta: la scelta 
della solidarietà come linea perma- 
nente e chiara d'azione. 


Ultimo, ma non per valore, è il crite- 
rio dell'innovazione. Innanzi tutto va 
conferita priorità nazionale e soste- 
gno finanziario e di scelta legislativa 
al rinnovamento tecnologico, rapido 
ed adeguato, nei settori che più di- 
rettamente coinvolgono il nostro ter- 
ritorio: l'agricoltura, la zootecnia, il 
governo e l’uso del bosco per primi, 
poi l'energia, i servizi civili, le comu- 
nicazioni e di trasporti, l'informazio- 
ne e le telecomunicazioni. 

In questi settori, ma anche in altri, 
è fuor di dubbio che la montagna non 
può o non riesce ad utilizzare valida- 
mente tecnologie altrove vincenti. 
Anzi spesso il tentato impiego di tec- 
nologie nuove, ma nel nostro am- 
biente non idonee, determina il bloc- 
co del più lento ma sicuro sviluppo 
ordinario. 

In montagna sono indispensabili, 
per garantire sviluppo, tecnologie ap- 
propriate ma non povere. Per questo 
risulta necessario localizzare nelle 
zone appenniniche unità di ricerca 
(CNR ed altre) con finalità e compiti 
specifici. Successivamente va coin- 
volto, più di quanto ora non lo sia, il 
sistema industriale. 

La più importante innovazione la 
dobbiamo però chiedere a noi stes- 
si. Va cambiato rapidamente il nostro 
giudizio, il nostro approccio al tema 
dell'ambiente. Siamo stati purtroppo 
abituati da una cultura prevalente 
che ci è estranea — e che ha prodot- 
to la legislazione degli ultimi anni: la 
normativa Galasso innanzi tutto — a 
vedere il tema ambientale produtto- 
re solo di vincoli, di limitazioni, di im- 
possibilità che si uniscono a quelle 
che già abbiamo. Tutto ciò ha larghe 
giustificazioni nel come certe scelte 
politiche sono state predisposte, pe- 
rò è sbagliato. 

L'ambiente non è un impedimen- 
to, è una risorsa, la maggiore che ab- 
biamo dopo quella umana: una risor- 
sa che va utilizzata pienamente e po- 
sta al centro delle nostre scelte e del- 
la nostra programmazione, da garan- 
tire con tutta la nostra attenzione da 
tutti i possibili e facili egoismi e par- 
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ticolarismi. 

Cambiare la nostra mentalità nei 
confronti dell'ambiente porta in Ap- 
pennino immediatamente a ricerca- 
re, in materia di programmazione 
delle scelte e degli interventi, il rap- 
porto con chi sta al nostro fianco cer- 
tamente, ma anche al di tà del crina- 
le. Nella politica ambientale (tutela 
ma anche valorizzazione) il crinale 
non è un muro ma solo un confine 
per l'esercizio di attribuzioni ammi- 
nistrative. Dobbiamo rapidamente 
imparare, e far imparare alle Regio- 
ni, a rapportarci con chi sta dall'al- 
tra parte del crinale: bosco, pasco- 
lo, turismo, impianti sportivi, viabili- 
tà, parchi e riserve naturali, commer- 
cio, movimento di lavoratori e di pro- 
dotti, cultura, tutela della flora e del- 
la fauna, esercizio della caccia ed al- 
tri, sono questioni di comune interes- 
se dalle due parti del crinale e che 
risulta opportuno, se non indispensa- 
bile, trovino comuni linee di indirizzo. 

Credo di poter concludere ribaden- 
do la richiesta di compiere la scelta 
della tutela del territorio montano e 
della riscoperta delle sue risorse, ora 
spesso neglette, per farne un ele- 
mento della ripresa del Paese. Per 
questo è necessario promuovere 
l'auto-organizzazione dello sviluppo, 
così che le popolazioni e gli impren- 
ditori locali siano artefici diretti, o 
consapevoli partecipi, delle scelte e 
dei processi. 

Abbiamo fornito alcune linee che 
ci paiono utili per costruire una ag- 
giornata politica per la montagna ita- 
liana. E importante, è essenziale che 
questa politica abbia rilevanza nazio- 
nale e sia promossa dallo Stato. So- 
lo così avrà capacità e possibilità di 
esistere e di essere realizzata. w 
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ATTUALITA’ 


UN RILANCIO, DA SINISTRA, 
DELL'AUTONOMISMO 


A Perugia il 10° Congresso della Lega delle Autonomie locali 


uove soluzioni legislative, 

riforme, interventi del Go- 

verno centrale capaci di atti- 

vare un reale sistema di au- 
tonomie regionali e locali: sono 
queste le principali richieste for- 
mulate dal Segretario nazionale del- 
la Lega delle Autonomie locali, on. 
Enrico Gualandi, aprendo a Perugia 
il 10° Congresso dell'Associazione 
che raggruppa, tradizionalmente, i 
rappresentanti degli enti locali della 
sinistra italiana. 

La novità offerta del Congresso di 
Perugia è contenuta in alcuni passi 
della relazione di Gualandi, dove si 
parla di « dare concretezza ad un im- 
pegno autoriformatore dello stesso 
sistema delle autonomie locali ». Se- 
condo Gualandi è venuto a galla il 
problema della compattezza dello 
schieramento autonomistico di fron- 
te agli « indirizzi legislativi e di gover- 
no di marcato segno centralistico »: 
di fronte ad essi gli enti locali, secon- 
do Gualandi, hanno subito le scelte. 
Occorre quindi una nuova sfida fino 
al '90 che sappia anticipare le rifor- 
me, esaltare l’efficacia e l'efficienza 
della gestione pubblica, affrontare le 
contraddizioni e le novità dello svilup- 
po economico e sociale; in questa li- 
nea « autoriformistica sta il rafforza- 
mento del ruolo delle Regioni e de- 
gli enti locali e per quanto riguarda 
l'ambiente, la pianificazione ed il go- 
verno del territorio, la sanità, se le ri- 
forme non arrivano dall'alto la Lega 
propone di farle partire dal basso ». 

Per Gualandi è necessario impe- 
gnarsi anche a rinnovare regole, 
strutture, metodi di direzione e ge- 
stione, nonché ad organizzare in mo- 
do razionale ogni ufficio e settore de- 


gli apparati pubblici. Tra le novità sa- È 


lienti della relazione Gualandi « /a ne- 
cessità di affidare alle Regioni mag- 
giori capacità di governo, di program- 


condo il Segretario della Lega « un 
sufficiente coraggio innovativo » 
mentre risulta ancora tutta da preci- 
sare la parte che riguarda l’autono- 
mia finanziaria degli enti locali. 

Il dibattito sviluppato da numerosi 
interventi, nella sede del Congresso 
(inaugurata per l'occasione) del Cen- 
tro di Pian deila Genna, di proprietà 
della Provincia di Perugia, annesso 
ad un centro scolastico di vasto re- 
spiro, ha posto l'accento su altre pa- 
role chiave; oltre ad « autoriforma » 
si sono sentite le parole « autocriti- 
ca », « unità » e « confronto »; l'effi- 
cienza e l'efficacia dei governi locali 
sono poi la condizione indispensabile 
per poter ritrovare quella unità sen- 
za la quale non si può sperare di ar- 
rivare ad un tavolo comune col Go- 
verno per un ormai improcrastinabi- 
le confronto sul futuro delle autono- 
mie, con la rinuncia ad atteggiamenti 
di vittimismo e con maggiore spirito 
di proposta. 


mazione e di controllo riducendo gli I 


interventi di gestione ». Per quanto ri- 
guarda la riforma dell'ordinamento 
comunale e provinciale, manca, se- 


La volontà propositiva di Comuni, 
Province e Regioni è stata più volte 
ripresa e testimoniata, mentre i gran- 
di temi dlele riforme istituzionali e 
della finanza locale sono stati affron- 
tati in modo indiretto, anche per giun- 
gere a quel « tavolo comune delle 
Autonomie nei confronti del Gover- 
no » proposto da Gualandi e soste- 
nuto dal Vicepresidente dell’UN- 
CEM, Guido Gonzi, il quale ha riven- 
dicato per la propria associazione — 
che rappresentava ufficialmente in 
assenza del Presidente Martinengo 
— la ormai lontana paternità della 
proposta. 

Sul tema dell'unità è pure tornato 
il sen. Santini, Presidente della Cl- 
SPEL, il quale ha richiamato la ne- 
cessità di arrivare alla scadenza del 
1990 con l'elaborazione unitaria da 
parte di tutto il comparto delle Auto- 
nomie di un programma generale di 
sviluppo del servizio pubblico locale 
(con particolare riferimento ai setto- 


Perugia ha ospitato il 10° Congresso della Lega 
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ri dell'energia, dell'ambiente, del tra- 
sporto) nel tentativo di fornire rispo- 
ste chiare alle richieste ed alle esi- 
genze del cittadino che si sente sem- 
pre più lontano dalle istituzioni. 

Particolarmente atteso dalla platea 
l'intervento dell'on. Gavino Angius, 
responsabile per il PCI delle Autono- 
mie locali: « dare vita ad un program- 
ma di rinnovamento nella vita delle 
nostre città » è il programma propo- 
sto; è necessario, secondo Angius, 
che fin da adesso si cominci ad indi- 
care agli elettori ed alle elettrici qua- 
li sono le proposte di un governo del- 
le forze laiche e di sinistra, alternati- 
ve alla DC. 

L'intervento del Presidente del 
Gruppo dei Senatori della DC, sen. 
Nicola Mancino, è stato più tecnico, 
con riferimento ai grandi temi che gli 
Enti locali sono chiamati a svolgere, 
pur in notevoli difficoltà, come l’inte- 
ra struttura statale, nell'immediato 


contatto con i cittadini. 

Una ulteriore novità è emersa nel- 
la rappresentanza partitica all'inter- 
no del Consiglio nazionale della Le- 
ga, dove, accanto ai rappresentanti 
della sinistra storica e del PSI, oltre 
ai laici, sono entrati alcuni democri- 
stiani. L'UNCEM, come riferito, era 
rappresentata dal Vicepresidente 
Guido Gonzi e dal Segretario Gene- 
rale Folco Maggi; in rappresentanza 
dell’ufficio autonomie locali del PSI 
è intervenuto nel corso del dibattito 
il comm. Ivan Grotto (pubblichiamo 
una sintesi del suo intervento) che, 
oltre a toccare i temi delle Autonomie 
locali montane, insieme al sen. San- 
tini ha richiamato le posizioni del suo 
partito sulla riforma e sulla conduzio- 
ne della Lega che, oltre a conferma- 
re alla Segreteria l'on. Gualandi 
(PCI), ha rileletto, quale Segretario 
aggiunto, il socialista Claudio Si- 
monelli. 


Perugia: il documento conclusivo della Lega 


Il 10° Congresso Nazionale della 
Lega delle Autonomie Locali, riunito 
a Perugia il 26-27 e 28 aprile 1989, 
dopo ampio dibattito, approva la re- 
lazione del Segretario Nazionale. 

Riconferma le proposte che nasco- 
no dalla ricerca e dalla elaborazione 
autonoma ed unitaria della Lega, che 
si indirizzano a tutto il movimento au- 
tonomistico, per sollecitarne lo sfor- 
zo solidale contro l'attacco sempre 
più insidioso del vecchio e del nuo- 
vo centralismo. 

La Lega delle Autonomie ritiene 
che il movimento autonomistico deb- 
ba affrontare l'appuntamento eletto- 
rale del 1990 con un grande proget- 
to di rinnovamento dello Stato e del- 
le Autonomie Locali, fondato su forti 
iniziative di riorganizzazione e di au- 
toriforma delle Istituzioni decentrate. 

Le inetfficenze ed i ritardi del cen- 
tralismo anche e soprattutto nelle for- 
me più pericolose assunte dagli in- 
terventi speciali che espropriano 
sempre più Regione ed Enti locali 
delle proprie competenze, sottraen- 
do programmi impegnativi e finanzia- 
menti cospicui ad ogni controllo, si 
accompagnano ad una campagna 
sostanzialmente mistificatoria che 
tenta di porre a carico degli Enti lo- 
cali, stretti in una gabbia di norme 
anacronistiche e di risorse sempre 
PIÙ scarse ed incerte, la responsabi- 
lità del degrado della Pubblica Am- 
ministrazione e della caduta di qua- 
lità nella erogazione dei pubblici 
servizi. 

La ferma denuncia di questo attac- 
co al sistema delle autonomie si de- 


ve accompagnare alla altrettanto fer- 
ma assunzione delle proprie respon- 
sabilità da parte dei poteri locali, con- 
sapevoli del proprio ruolo costituzio- 
nale e della titolarità di compiti es- 
senziali ed incomprimibili nel funzio- 
namento dello Stato democratico. In 
questo quadro si colloca la proposta 
della « autoriforma », come effetto di 
una riflessione critica sulla esperien- 
ze del governo locale e come defini- 
zione di nuove regole per innovare 
il sistema amministrativo, per collo- 
care su nuove basi il rapporto tra cit- 
tadini ed istituzioni, per cambiare il 
modo stesso di operare di Regioni, 
Province, Comuni e degli altri sog- 
getti istituzionali in modo da rende- 
re nel modo più efficiente possibile 
la gamma dei servizi alle comunità 


ed ai sistemi economici locali. 

La Lega riafferma la necessità di 
individuare e praticare nuove regole 
di gestione amministrativa, una di- 
versa organizzazione e gestione del 
personale, delle risorse e del patri- 
monio, una nuova attenzione alle ri- 
sorse di professionalità e di qualifi- 
cazione presenti o da formare all’in- 
terno delle strutture locali, l’adozio- 
ne di metodi che privilegino la traspa- 
renza degli atti amministrativi e ren- 
dano agevoli le possibilità di controllo 
e le verifiche di efficacia di program- 
mi e progetti. 

I progetti legislativi all'esame del 
Parlamento — a cominciare dalla ri- 
forma dell'ordinamento locale — 
hanno avuto dalla Lega continua at- 
tenzione, che si è tradotta in propo- 
ste critiche di modifica, in parte ac- 
colte in sede parlamentare. 

Pur in assenza di un testo definiti- 
vo, la Lega ribadisce le valutazioni 
critiche già esposte e sottolineate dal 
dibattito congressuale su parti impor- 
tanti del provvedimento, che rischia 
di giungere ad un esito parziale e re- 
strittivo rispetto alla consapevolezza 
già raggiunta dal movimento auto- 
nomista. 

Sulla riforma dell’ordinamento lo- 
cale pesa in modo decisivo la persi- 
stente separatezza del provvedimen- 
to di riforma delle Regioni, presenta- 
to da poco, e i continui rinvii di una 
significativa autonomia finanziaria. 
Per la realizzazione di questo ambi- 
zioso programma di ripresa della bat- 
taglia autonomista, il 10° Congres- 
so della Lega fa proprie ed accoglie 
le seguenti proposte: 

1) Convocazione di una assemblea 
nazionale delle autonomie regio- 
nali e locali, per compiere una ve- 
rifica puntuale e realizzare un ef- 
fettivo collegamento dei vari seg- 


L'on, Enrico Gualandi apre il 10° Congresso della Lega 
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menti della riforma dello Stato, 
delle Regioni e delle Autonomie 
Locali; 
impostazione, unitamente agli al- 
tri organismi autonomisti, di una 
Conferenza Nazionale Permanen- 
te dei poteri locali e regionali; 
istituzione tanto in seno alle Ca- 
mere, quanto nei Consigli Regio- 
nali, di organi permanenti in gra- 
do di operare come filtro e verifi- 
ca di compatibilità con il dettato 
costituzionale per tutti i provvedi- 
menti legislativi che riguardano 
materie e funzioni di pertinenza, ri- 
spettivamente delle Regioni e de- 
gli Enti locali; 

richiesta di un'organica legge per 

l'autonomia finanziaria dei Comu- 

ni e della Provincia e di una nor- 
mativa per la finanza regionale, da 

proporre come provvedimenti di 

accompagnamento della legge fi- 

nanziaria 1990. 

5) prosecuzione della lotta per giun- 
gere all’approvazione di una rifor- 
ma dell'ordinamento comunale e 
provinciale fortemente innovativa, 
che non eluda i temi e le propo- 
ste del movimento autonomistico. 

6) assunzione delle iniziative oppor- 
tune per il varo di una nuova leg- 
ge urbanistica e di governo dei 
suoli urbani. 

7) adesione al progetto di un Piano 
per lo sviluppo dei servizi pubbli- 
ci locali lanciato dalla CISPEL, 
che deve diventare l'occasione 
per la definizione di proposte con- 
crete per garantire ai cittadini un 
insieme di servizi adeguati, per 
quantità e qualità. Il 10° Congres- 
so della Lega invita gli amministra- 
tori dei poteri decentrati a conser- 
vare piena fiducia negli esiti della 
battaglia autonomista e ad opera- 
re fattivamente per la loro realiz- 
zazione. 

La riforma dell’amministrazione e 
della finanza pubblica, dei servizi, 
delle autonomie territoriali, sono in- 
sieme strumento e condizioni per 
contribuire alla prospettiva della in- 
tegrazione europea in vista della im- 
minente scadenza elettorale. 

L'Europa impone infatti alle Auto- 
nomie locali, protagoniste del refe- 
rendum per dare poteri costituenti al 
prossimo Parlamento, un profondo 
rinnovamento sotto il profilo cultura- 
le e politico. Se l'unità europea vuo- 
le concretizzarsi in una prospettiva di 
progresso democratico, un ruolo es- 
senziale deve essere assolto dai po- 
teri locali e regionali per costruire 
una unione politica sovrannazionale 
fondata sulle diverse culture, tradi- 
zioni ed etnie che operi per la pace, 
la cooperazione e la solidarietà inter- 
nazionale, l'amicizia fra i popoli. m 


N 
- 


© 


4 


— 


Comunità montana, Provincia, Enti locali, problemi 
specifici del territorio montano: un articolato contributo 
al Congresso di Ivan Grotto 


Intervenendo nel corso dei lavori 
del Congresso, il comm. Ivan Grot- 
to, consigliere nazionale dell'UN- 
CEM e responsabile nazionale per 
la politica montana del PSI, ha an- 
zitutto ricordato una « dettagliata 

i analisi svolta in Piemonte lo scor- 
so anno in collaborazione tra Le- 
ga e UNCEM » sulla condizione 
delle autonomie locali e sulla ne- 
cessità di una riforma. Secondo 
Grotto « occorre dare più forza al- 
le autonomie locali in montagna se 
la si vuole salvare »: nel passato si 
costituì, ha ricordato Grotto, per 
questa ragione, la Comunità 

> .l montana. 

« In questa prospettiva ritengo che sul problema dei Comuni mon- 
tani sia necessario ribadire una volta per tutte alcuni concetti, anche 
per sgombrare il campo da confusioni che in passato possono esse- 
re sorte: il Comune rappresenta nel contesto socio-economico e cul- 
turale delle zone montane — secondo Grotto — una realtà che non 
si può sopprimere di punto in bianco; è il prodotto di una situazione 
storica legata a vari principi di autonomia locale, è il livello istituzio- 
nale in cui il cittadino maggiormente si riconosce. lo sono profonda- 
mente convinto che un rafforzamento della possibilità operativa dei 
Comuni montani la si ottiene proprio con il rafforzamento delle Co- 
munità montane » e, come Assessore alla montagna della Provincia 
di Torino « questa è anche la linea che ho seguito ». 

Sulle difficoltà che si incontrano Grotto ha riconosciuto che « oggi 
fare il Sindaco di un piccolo Comune montano richiede sacrifici e im- 
pegno sicuramente non minori di quelli richiesti ai Sindaci dei centri 
più grandi, avendo in più tutta la serie di difficoltà dovute al territorio, 
al tipo di popolazione, alla geografia dei luoghi, sconosciute ai centri 
posti in pianura »; sui servizi, Grotto ha sostenuto che « non bisogna 
confondere l'organizzazione di certi servizi con la necessità sociale 
che il piccolo Comune rimanga come punto di riferimento per una po- 
polazione che diversamente si sentirebbe sradicata, privata della sua 
identità e senza contatti diretti con i propri amministratori: il proble- 
ma è quello di capire la realtà e la specificità della montagna, capire 
che cosa vuol dire vivere e lavorare in montagna ». 

Sui rapporti con le Regioni, così importanti per l’interdipendenza 
locale, Grotto ha detto che « mi capita nel corso delle riunioni con gli 
amministratori montani di ogni parte d'Italia di rilevare una certa con- 
flittualità con le rispettive Regioni, un diffuso senso di accorata presa 
d'atto dell'esistenza di un nuovo centralismo regionale che certamente 
non era nei voti di chi ha condotto la battaglia per l'istituzione delle 
Regioni » e quindi « non possiamo perdere l'occasione grossa della 
riforma delle autonomie locali, così come non possiamo veder pas- 
sare sulla nostra testa innovazioni nel settore della finanza locale ». 

Problemi tipici legati al territorio come il mancato innevamento, ad 
esempio, pongono problemi che si ripercuotono sulla economia lo- 
cale con una valenza profondissima; come Assessore di una Provin- 
cia, poi, Grotto ha detto: « non posso dimenticarmi dei problemi lega- 


‘_ ti all’ente: l’attività che in questi anni ho avuto occasione di svolgere 


in stretta collaborazione e in quotidiano contatto con i Comuni e le 
Comunità montane mi rafforzano nella convinzione del ruolo îimpor- 
tante che la Provincia può svolgere e della non più dilazionabile ne- 
cessità di chiarirne ruoli e funzioni ». 
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ATTUALITA’ 


PERSONALE DEGLI ENTI LOCALI: 
PUBBLICATI I DATI 
COMPLETI AL 31/12/1986 


I Ministero dell’Interno ha 
reso note le rilevazioni con- 
dotte sulla consistenza de- 
gli organici e del personale 
in servizio negli Enti locali, aggior- 
nate al 31 dicembre 1986, dopo 
aver diffuso (v. nn. 1 e 3/86 della Ri- 
vista) le medesime ricognizioni al 
31/12/1982 e 31/12/1984. 

Abbiamo peraltro riferito sul n. 
7/87 di un primo aggiornamento per 
i dati del 1986, che si fermava tutta- 
via al 30 aprile di quell'anno. 

La più recente elaborazione sul to- 
tale del personale in organico ed in 
servizio, articolata per qualifiche fun- 
zionali, consente di rilevare il marca- 
to andamento incrementale del 
« trend » riferito al personale assun- 
to direttamente dalle Comunità mon- 
tane: 994 unità al 1978; 2.207 al 
1982; 3.554 al 1984 ed ora, a tutto 
il 1986, 5.084 unità impiegate in ser- 
vizio, di cui 4.750 facenti parte del- 


l'organico dell'Ente e la restante quo- 


ta (334 unità) individuata nel perso- 
nale di ruolo soprannumerario as- 
sunto ai sensi di legge, segnatamen- 
te con riferimento ai giovani ex leg- 
ge n. 285/77. 

Occorre inoltre precisare — come 
viene opportunamente sottolineato 
nella sintesi riveduta che pubblichia- 
mo della illustrazione preliminare al- 
le elaborazioni svolte dal Ministero 
che il censimento condotto non com- 
prende le quote di personale, in ta- 
luni casi ancora consistenti, coman- 
dato o distaccato da altre Ammini- 
strazioni pubbliche o quello stagiona- 
le (ad esempio le unità occupate a 
tempo determinato per lavori di fore- 
stazione ed economia montana), ma 
unicamente il personale cosidetto 
« proprio » delle Comunità montane 
e degli altri Enti esaminati (Comuni, 
Province e Consorzi). 


Ma.Be. 


Sintesi della pubblicazione preliminare 


La pubblicazione contiene un ag- 
giornamento del censimento del per- 
sonale degli Enti Locall (1) alla data 
del 31 dicembre 1986 e rappresen- 
ta, quindi, la naturale prosecuzione 
dell’attività intrapresa dal Ministero 
dell'Interno con la pubblicazione dei 
risultati delle indagini relative agli an- 
ni 1978, 1982 e 1984 (2). 

L'indagine contempla la distribu- 
zione del personale in organico ed in 
servizio presso gli Enti focali, con la 
suddistinzione, per quanto attiene al 
personale in servizio, di personale di 
ruolo e non di ruolo. 

| dati, dopo essere stati controllati 
e riepilogati per provincia, sono stati 
immagazzinati secondo il tipo di en- 
te con un successivo controlio auto- 
matico di quadratura tra il totale del 
personale e la sua sottociassificazio- 
ne in qualifiche funzionali (in base al 


| D.P.R. 25.6.1983, n. 347), ovvero per 
livelli retributivi (in base al preceden- 

| te D.P.R. 7.11.1980, n. 810). 

! Ultimatala fase di inserimento e di 

| controllo, i dati sono stati aggregati 

| sia a livello nazionale sia per le zo- 

{! ne geografiche, limitatamente al per- 
sonale in organico ed a quello in 
servizio. 

Prima di passare alla presentazio- 
ne delle tabelle occorre chiarire che 
sono state prese in esame n. 92 Am- 
ministrazioni Provinciali con esclu- 
sione di Trento - Bolzano e Aosta, n. 
8.092 Amministrazioni Comunali. 

Per quanto riguarda i Consorzi e 
le Comunità montane sono stati presi 
in esame i dati relativi a n. 852 Con- 
sorzi e n. 352 Comunità montane 
(erano ancora funzionanti le 15 Co- 
munità montane della Sicilia, poi di- 
sciolte). 
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Come per le precedenti pubblica- 
zioni ricordiamo che l'intento del la- 
voro è di fornire una documentazio- 
ne statistica; le interpretazioni sono 
quindi lasciate agli studiosi ed ai ri- 
cercatori, il commento che qui si 
esporrà sarà pertanto ridotto all'es- 
senziale e si limiterà alla presentazio- 
ne delle tabelle ed all’illustrazione 
metodologica, volta soprattutio a for- 
nire al lettore una guida per l'auto- 
noma lettura delle tavole. 

Come contenuto di novità, rispet- 
to alle precedenti edizioni, va rimar- 
cato che l'indagine rispecchia, per la 
prima volta, i dati sulla totalità delle 
Amministrazioni Provinciali, dei Co- 
muni capoluogo, dei Comuni, dei 
Consorzi e delle Comunità montane, 
fornendo un quadro completo e ge- 
nerale della situazione degli organi- 
ci degli enti medesimi, in relazione 
al personale in servizio, di ruolo e 
non di ruolo, ripartito per qualifiche 


(1) Tale censimento viene effettuato in attua- 
zione del disposto dell'art. 4 del D.L. 
10.11.1978, n. 702 (convertito nella Leg- 
ge 8.1.1979, n. 3) e dell'art. 15, comma 4° 
del D.L. 28.2.1983, n. 55 (convertito, con 
modificazioni, nella Legge 26.4.1983, n. 
131), tutti recanti norme in materia di cen- 
simento del personale degli Enti locali. 

C.F.R., al riguardo, i volumi: « Primo cen- 
simento del personale degli Enti locali al 
31.12.1978 », Ministero dell'Interno, Dire- 
zione Generale dell'Amministrazione Ci- 
vile, Divisione Personale Enti locali, Roma, 
1982; « Situazione Generale aggiornata 
dei dipendenti degli Enti locali alla data del 
31.12.1982 in relazione al primo censimen- 
to del 1978 », Ministero dell'Interno, Dire- 
zione Generale dell’Amministrazione Ci- 
vile, Divisione Personale Enti locali, Roma, 
1982; « Censimento del Personale degli 
Enti locali. Aggiornamento al 31.12.1984 » 
— Vol. I, Ministero dell'Interno, Direzione 
Generale dell'Amministrazione Civile, Di- 
visione Personale Organici Enti locali, Ro- 
ma 1985; « Censimento del Personale de- 
gli Enti locali: sviluppi e considerazioni sui 
dati del 31.12.1984 » — Vol. II, Ministero 
dell'interno, Direzione Generale dell'Am- 
ministrazione Civile, Direzione Centrale 
dei Segretari Comunali e Provinciali e del 
personale degli Enti locali, Roma, 1987. 
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funzionali con riferimento al D.P.R. 
25.6.1983, n. 347, ovvero per livelli 
retributivi con riferimento al prece- 
dente D.P.R. 7.11.1980, n. 810. 

Si tratta di un patrimonio di dati di 
rilevante importanza conoscitiva in 
quanto fornisce un quadro del perso- 
nale dipendente dagli Enti locali che 
permette di formulare diverse impor- 
tanti ipotesi su di una componente ri- 
levante dell'amministrazione pubbli- 
ca italiana, nonché sulle modalità 
delle sue variazioni nei diversi con- 
testi sociali. 


Presentazione dei dati 


La prima tabella (prospetto A) for- 
nisce una immagine complessiva a 
livello nazionale della consistenza 
del personale in organico ed in ser- 
vizio, di ruolo e non di ruolo, per le 
diverse tipologie di enti considerati. 

Il personale in organico, nei 9.388 
enti considerati, ammonta a 736.775 
unità, mentre il personale in servizio 
ammonta a 607.321 unità, di cui 
565.028 di ruolo e 42.293 non di ruo- 
lo, con una differenza tra organico 
teorico e organico reale di 171.747 
unità (3). 

La seconda tabella (prospetto A/1) 
rappresenta la stessa situazione 
complessiva del personale degli En- 
ti locali, riguardata questa volta con 
riferimento alle aree geografiche di 
rilevazione: Italia Nord-Occidentale, 
Italia Nord-Orientale, Italia Centrale, 
Italia Meridionale, Italia Insulare. 


(3) Si precisa che il numero di posti vacanti 
in organico è stato ottenuto calcolando an- 
che i 42.293 posti occupati da personale 
non di ruolo. 


Una prima considerazione è che i 
dati generali denotano una presen- 
za di personale in servizio inferiore 
a quella prevista in organico. Nel det- 
taglio, si presentano alcune situazio- 
ni opposte. 

Dalle analisi di dettaglio della con- 
sistenza del personale degli Enti fo- 
cali, con riferimento a ciascuno dei 
tipi di enti presi in considerazione, di- 
stinto per aree geografiche, si nota 
come sia possibile ricostruire una 
realtà locale più articolata e differen- 
ziata rispetto a quella risultante dai 
dati totali. 

Così è il caso, ad esempio, delle 
Comunità montane (prospetto A/6) per 
le quali si nota che nell'Italia Nord- 
Occidentale e nell’Italia Meridionale, 
il personale in servizio è superiore a 
quello previsto in organico. Dagli ele- 
menti istruttori risulta che tali discre- 
panze sono determinate dalla pre- 
senza di personale di ruolo sopran- 
numerario assunto per obbligo di leg- 
ge (personale ex 285, personale pro- 
veniente da altri enti). Si soggiunge 
che la rilevazione dei dati che qui si 
presentano è stata condotta censen- 
do soltanto il personale proprio de- 
gli enti, e pertanto non contempla il 
personale comandato o distaccato 
da altri enti che, proprio per Consor- 
zi e Comunità montane, costituisce 
una forma frequente di dotazione. 

La presenza di personale non di 
ruolo rappresenta una costante di ri- 
lievo che è da porre in rapporto alla 
necessità di assicurare i servizi o di 
ricoprire rapidamente i posti resisi 
vacanti e comunque di assicurare i 
servizi essenziali. 

Nell’Italia Meridionale si verifica la 


Comuni e 

Comunità montane 
inviate alla redazione di 
« Montagna Oggi » informa- 


zioni e articoli sulla vostra 
attività. 

Le pagine della rivista pos- 
sono consentire un utile 
confronto di esperienze. 


più rilevante presenza di tale perso- 
nale non di ruolo, il che in parte può 
rispondere all'esigenza di coprire dei 
posti in via provvisoria non riuscen- 
do a definire procedure di assunzio- 
ne in via ordinaria, ed in parte può 
dipendere da problematiche occupa- 
zionali. 

Nella tabella B, attraverso l’anali- 
si del rapporto dipendenti/popolazio- 
ne aggiornato al 31.12.1986, viene 
descritta la distribuzione del perso- 
nale per singoli tipi di enti, rapporta- 
ta alla popolazione residente. 

Da notare la non omogenea distri- 
buzione del personale in rapporto al 
numero degli enti nelle varie zone 
geografiche; raffrontando, ad esem- 
pio, i dati dell’Italia Nord-Occidentale 
con quelli dell'italia Meridionale si 
nota che il personale in organico è 
di 179.041 unità per 3.520 enti al 
Nord, mentre nel Meridione è di 
179.415 unità per 1.976 enti; tale fe- 
nomeno, peraltro, è determinato dal- 
la maggiore concentrazione nell’Ita- 
lia Settentrionale di Comuni di picco- 
le dimensioni (con popolazione fino 


Prospetto A 


PERSONALE DEGLI ENTI LOCALI ALLA DATA DEL 31/12/86 


SITUAZIONE NAZIONALE CONCERNENTE ; 
« AMMINISTRAZIONI PROVINCIALI, COMUNI, CONSORZI E COMUNITA MONTANE » 


AMMINISTRAZ. PROVINO. 
COMUNI 

CONSORZI 

COMUNITÀ MONTANE 


TOTALE PARZIALE 


TOTALE 


PERSONALE 


IN ORGANICO DI RUOLO 


58.248 
495.746 
7.472 
3.562 


77.836 
645.075 
9.621 
4.750 


565.028 


737.282 


TZ 


PERSONALE IN SERVIZIO 


NON DI RUOLO TOTALE 


60.916 
533.320 
8.001 
5.084 


2.668 
37.574 
529 
1.522 


42.293 


607.321 


a 3.000 abitanti). D'altronde il rappor- 
to con la popolazione risulta, nel ca- 
so indicato, omogeneo. 

Ad eccezione della sola Italia Nord- 
Occidentale, in cui si rileva che il rap- 
porto dipendenti/popolazione au- 
menta nel 1984 e diminuisce nel 
1986, si osserva che il medesimo de- 
cresce in modo progressivo nelle al- 
tre zone geografiche. Emerge, quin- 


N. ENTI 
ITALIA NORD-OCCIDENT. 3.520 
ITALIA NORD-ORIENTALE 1.772 
ITALIA CENTRALE 1.294 
ITALIA MERIDIONALE 1.976 
ITALIA INSULARE 886 
TOTALE PARZIALE 
TOTALE 9.388 


di, dal presente censimento, rispet- 
to alle precedenti rilevazioni, che la 
consistenza numerica del personale 
in organico (ed in servizio) negli Enti 
locali è, nel complesso, aumentata ri- 
spetto alla rilevazione del 1984. 

Il prospetto F4 illustra infine la si- 
tuazione del personale delle Comu- 
nità montane distribuito per qualifi- 
che funzionali (D.P.R. 347/1983) e 


per livelli retributivi 


810/1980). 


(D.P.R. 


Applicazione del D.P.R. 
25 giugno 1983 n. 347 


Il D.P.R. 25.6.1983 n. 347 ha tro- 
vato ormai generale applicazione a 
livello territoriale anche se, in alcuni 
casi, in modo soltanto parziale. 


Prospetto A/1 


PERSONALE DEGLI ENTI LOCALI ALLA DATA DEL 31/12/86 


SITUAZIONE NAZIONALE CONCERNENTE 4 
AMMINISTRAZIONI PROVINCIALI, COMUNI, CONSORZI E COMUNITA MONTANE 
« DISTRIBUZIONE PER ZONE GEOGRAFICHE » 


PERSONALE PERSONALE IN SERVIZIO 

IN ORGANICO DI RUOLO NON DI RUOLO TOTALE 
179.541 148.458 9.625 158.083 
121.923 101.112 5.670 106.782 
153.880 123.273 5.143 128.416 
179.415 132.844 17.740 150.584 
102.523 59.341 4.115 63.456 

565.028 42.293 

737.282 607.321 


TOTALE 


« COMUNITA MONTANE » 


Prospetto A/6 


PERSONALE DEGLI ENTI LOCALI ALLA DATA DEL 31/12/86 


SITUAZIONE NAZIONALE CONCERNENTE , 
AMMINISTRAZIONI PROVINCIALI, COMUNI, CONSORZI E COMUNITA MONTANE 
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PERSONALE PERSONALE IN SERVIZIO 
N. ENTI INORGANICO — DI RUOLO = NON DI RUOLO —TOTALE 
ITALIA NORD-OCCIDENT. 101 1.128 805 130 935 
ITALIA NORD-ORIENTALE 59 1.243 931 392 1.323 
ITALIA CENTRALE 56 733 585 115 700 
ITALIA MERIDIONALE 96 1.459 1.114 881 1.995 
ITALIA INSULARE 40 187 127 4 131 
TOTALE PARZIALE 3.562 1.522 


L'indagine ha infatti evidenziato | personale in servizio presso i Comu- | dalle Prefetture, dall'Assessorato per 
che il 6% del personale risulta tutto- | ni della Provincia Autonoma di Bol- | gli Enti Locali della Regione Sicilia, 
ra inquadrato in base al precedente | zano risulta inquadrato in base alla | dal Commissariato del Governo per 
contratto approvato con D.P.R.| normativa locale. um | le Province di Trento e Bolzano, dal- 
7.11.1980, n. 810. ee Ze“ I la Giunta Regionale della Valle 
Occorre, infine, precisare che il La raccolta di dati è stata curata | d'Aosta. 


Prospetto B 
PERSONALE DEGLI ENTI LOCALI ALLA DATA DEL 31/12/86 


SITUAZIONE NAZIONALE CONCERNENTE ò 
AMMINISTRAZIONI PROVINCIALI, COMUNI, CONSORZI E COMUNITA MONTANE 
« POPOLAZIONE - PERCENTUALI E RAPPORTO DIPENDENTI/POPOLAZIONE » 


PERSONALE % RAPP. PERSONALE IN SERVIZIO 
alli e INORGANICO DIP DI RUOLO % RAP.DIP_ NON RUOLO % RAP.DIP TORE 


AMMINISTRAZ. PROVINCIALI 92 57.290.519 77.896 10.5 1/796 58.248 10.3 1/983 2.668 = 6,3 1/21473 60.916 
COMUNI 8.092 57.290.519 645.075 87.4 1/88 495.746 87.7 1/115 37.574 88.8 1/1524 533.320 
CONSORZI 852 57.290.519 9.621 1,3 1/5954 7.472 1.3 1/7667 529 1.2 1/108299 8.001 
COMUNITÀ MONTANE 352 10.232.292 4.750 08 1/2154 3.562 0.7 1/2872 1.522 3.7 1/6722 5.084 


100 100 100 


TOTALE 9.398 737.282 565.028 42.293 


Prospetto F/4 
PERSONALE DEGLI ENTI LOCALI ALLA DATA DEL 31/12/86 
SITUAZIONE NAZIONALE CONCERNENTE 


« COMUNITA MONTANE » 
« Distribuzione per qualifiche funzionali (D.P.R. 347/83) e per livelli retributivi (D.P.R. 810/80 ») 


QUALIFICA PERSONALE PERSONALE IN SERVIZIO % SUL 
FUNZIONALE IN ORGANICO — D.P.R. 347/83 LIV. RETRIB. D.P.R. 810/80 TOTALE TOTALE 


| 16 56 | 2 58 TZ 
Il 143 138 Il 57 195 3.8 
HI 676 1.039 IN 99 1.138 22.3 
IV 921 756 IV 120 876 17.2 
Vv 320 233 V 9 242 4.7 


VI 1.297 1.204 1.465 26.7 


VII 531 401 VII 61 462 9 
VIII 563 375 IX 42 417 8.2 
| DIRIGENTE 261 195 x 16 211 4.1 
Il DIRIGENTE 22 18 XI 2 20 0.3 


TOTALE 4.750 4.415 669 5.084 100 
COORDINATORI 
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ATTUALITA’ 


MONTE TEZIO: POLMONE VERDE 
DELLA CITTA’ DI PERUGIA 


sta si è dispiegato nell’arco di tre 
giornate. 

Il Sabato 29 Aprile, come gli anni 
passati, è stato dedicato alle scuole. 

Circa 50 classi elementari hanno 
partecipato al raduno, nonostante il 
tempo non troppo buono, hanno al- 
lestito mostre, organizzato gare ed 
escursioni guidate per conoscere la 
flora. 

i La Domenicaè stata riservata ai 
»=l percorsi a cavallo e il pomeriggio a 
spettacoli popolari che hanno real- 
4 mente divertito i tanti partecipanti alla 
| Festa. 

ll Lunedì 1° Maggio è stata vera- 
d mente una giornata che ha unito la 
città di Perugia al Monte Tezio. L’u- 
nificazione è avvenuta la mattina con 
una gara podistica affollata, che è 
i partita dal centro storico e all'arrivo 
all'ingresso del Parco ha dato il via 
alla folla di partecipanti della passeg- 
giata verde, che ha portato | parteci- 
panti ai prati della cima. 

Dopo la ridiscesa, è stata offerta a 
tutti gli iscritti una maglia ricordo e 
una buona colazione. 

Nel pomeriggio festa ancora con 
gare e spettacoli popolari, che real- 
mente hanno contribuito a dare il 
senso della semplicità e delia schiet- 
tezza dell'ambiente naturale 
montano. n 


circa 20 Km. dal centro sto- 

rico di Perugia si eleva il 

massiccio di Monte Tezio. 

Una grossa formazione 
montana riconducibile al Mesozoi- 
co con alternanza di strati calcarei 
compatti e scistosi, strati silicei ros- 
si, verdi e violetti che domina la val- 
le del Tevere. 

La distesa ondeggiante dei prati 
della cima offre realmente uno spet- 
tacolo panoramico straordinario, 
mentre le dorsali fortemente scosce- 
se in parte rimangono ancora spoglie 
e in preda alle sterpaglie, in parte 
con i rimboschimenti in fase di diffi- 
coltosa crescita per l'asprezza del 
terreno; ma una larga fascia è rico- | 
perta da alberature di lecci, pini, fag- 
gi, querce e cipressi, ed è destinata 
a parco pubblico. } 

L'opera di rimboschimento, inizia- 
ta parecchi decenni addietro, richie- 
de tutt'ora forti impegni. Ma il proget- 
to più ambizioso rimane l'acquisizio- 
ne dell'intera area del massiccio di 
Monte Tezio a parco naturale attrez- 
zato e godibile, in modo da farne un 
polmone verde della città di Perugia 
degli anni 2000. 

La Comunità montana Monti del 
Trasimeno (PG) persegue questa fi- 
nalità non facile, con un progetto che 
abbraccia anche il recupero di aicu- 
ne migliaia di ettari di terreno in lar- 
ga parte incolti, nel profondo avval- 
lamento che si riversa nella valle del 
Tevere, dove con una struttura coo- 
perativa agro-turistica di giovani si 
potrebbero recuperare decine di ca- 
solari abbandonati dai mezzadri e i 
due castelli d'Antognolla e di Migia- 
na in rovina. 

L'impresa non è facile e i finanzia- 
menti richiesti sono realmente con- 
sistenti, comunque superate le diffi- 
denze di alcuni proprietari la struttu- 
ra agro-turistica potrebbe decollare 
con il recupero di vasti terreni a prati- 
pascoli per gli allevamenti e altre col- 
ture adatte, per opere di rimboschi- 
menti, strade campestri, percorsi a 


cavallo e strutture ricettive per perio- 
di di vacanze e brevi scampagnate. 
Intanto, la gente di Perugia utiliz- 
za volentieri l’area disponibile a par- 
co pubblico, e nei periodi estivi e nei 
giorni festivi l'affluenza acquista no- 
tevoli dimensioni. In questa affluen- 
za anche di giovani, s'inserisce la Fe- 
sta annuale del 1° Maggio a carat- 
tere popolare. 
Quest'anno il programma della fe- 


Mario Chianale 


L'INTERVISTA 


QUALE FUTURO 
PER LA MONTAGNA? 


A colloquio col prof. Corrado Barberis, Presidente del Comitato di consulenza 
per i problemi della montagna presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri 


Professore, Lei si occupa di socio- 


logia ed è particolarmente noto per | 


gli studi sulla società di tipo rurale; 


abbiamo un’altra società allocata fs 


nelle zone interne ed in montagna. 
Che cosa ci dice di questa realtà 
italiana? 


La società di montagna è la socie- 


tà rurale al quadrato nel senso che | 
i problemi che si presentano in ge- | 
nere in tutta la società rurale tocca- | 
no in montagna vertici più acuti. Mi È 


riferisco soprattutto allo spopolamen- 
to. Indubbiamente abbiamo alcune 


zone di montagna soprattutto nell’ar- RI 


co alpino che resistono allo spopo- 
lamento ma ne abbiamo altre dove 
lo spopolamento incombe. Si tratta 
allora di vedere in che modo possia- 
mo arginare questo spopolamento. 


Lo spopolamento è una caratteri- 
stica di alcune zone. Quando si par- 
la di montagna forse è errato parlar- 
ne in un modo generale, perché ab- 
biamo una montagna ricca, a volte, 
e una montagna povera. Al di là di 
alcuni casi di montagna ricca, Lei 
crede che la montagna possa anco- 
ra essere considerata un territorio 
produttivo? 


Senza dubbio, e sono anzi convin- 
to che la montagna è destinata a co- 
noscere uno sviluppo molto notevo- 
le. Questo per tanti fattori; il primo 
fattore è quello ambientale, la gente 
si accorge che in città non si vive più 
e cerca di andare nele zone rurali; 
abbiamo visto che, nel giro di pochi 
anni, la popolazione rurale è risalita 
ad oltre il 50% di tutta la popolazio- 
ne italiana. Però alcune aree rurali 
presentano ormai dei fenomeni di in- 
quinamento, dei fenomeni di carat- 
tere ambientale negativi così come 
li presentano le città e quindi ecco 
che in ragione di questo processo la 
montagna è destinata ad attirare per- 
sone o quanto meno a convincere i 
montanari a non allontanarsi perché 
ci si accorge che tutto sommato in 


Il Prof. Corrado Barberis 
(Foto Locchi, Firenze) 


montagna si sta bene. Penso poi al- 
lo sviluppo di tutte le attività turisti- 
che. La montagna è destinata ad 
avere uno sviluppo ancora maggio- 
re di attività turistica, questa attività 
turistica significa anche un mercato 
per i prodotti locali. Abbiamo svolto 
alcuni anni fà un'indagine a Bormio 
sul consumo delle bresaole ed era 
evidente la correlazione tra presen- 
za turistica per Natale, d'estate, in 
agosto, e vendita della bresaola; ab- 
biamo fatto un’indagine in una salu- 
meria molto nota di Bormio e c'era 
una correlazione strepitosa su que- 
sto abbinamento tra presenze turisti- 
che e vendite di prodotti tipici. 


Oltre i prodotti che sono legati al- 
la terra, quale crede che possa es- 
sere l'economia per la quale la mon- 
tagna può esprimere una vocazione, 
ma soprattutto questa economia al- 
locata nei territori montani, riesce ad 
essere concorrenziale, (o forse Le 


21 


chiedo se è anche giusto che debba 
essere considerata concorrenziale) 
con le aree di pianura o comunque 
dell’area urbana? 


Credo che la montagna possa ave- 
re una sua economia concorrenzia- 
le con la pianura, certo la deve ave- 
re perché non vogliamo promuove- 
re una economia assistita, perché 
l'economia assistita risolve i proble- 
mi di un'area per alcuni anni, ma poi 
i problemi si presentano in una for- 
ma più acuta, quindi la condizione 
per avere uno sviluppo economico in 
montagna è che questo sviluppo non 
sia uno sviluppo drogato ma sia sa- 
no, uno sviluppo basato quindi sulla 
competitività con altre aree geogra- 
fiche. La mia convinzione è che i pre- 
supposti per questa competitività ci 
siano, ci siano perché la montagna 
anzitutto ha tutto un grande svilup- 
po turistico davanti a sé e questo do- 
ve lo andiamo a fare in pianura? Evi- 
dentemente la montagna qui ha del- 
le rendite di posizione evidenti e 
quindi si presenta come la destina- 
taria naturale dello sviluppo turistico 
in primo luogo. In secondo luogo ci 
sono delle attività di carattere indu- 
striale che da tempo si esercitano in 
montagna e che hanno quindi alle- 
nato la gente ad una preparazione, 
ad una abitudine di esattezza indu- 
striale, di laboriosità, di capacità pro- 
fessionale e credo che questo patri- 
monio non possa andare disperso 
così facilmente, quindi credo che an- 
che sotto il profilo industriale il di- 
scorso vada utilmente approfondito 
e ripreso. Infine non dimentichiamo- 
ci che si può avere un'impresa in una 
certa località e questa impresa può 
lavorare anche in territori contermi- 
ni. Ho sotto gli occhi l'impresa di un 
idraulico dell’alta montagna della 
Valtellina che accetta dei lavori a Co- 
mo, certo questo vuol dire un po' di 
pendolarismo, ma vuol dire che la 
gente della montagna sa costruirsi 
delle attività anche fuori della mon- 
tagna stessa. 
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Professore, Lei è stato recente- 
mente nominato Presidente di un Co- 
mitato presso la Presidenza del Con- 
siglio che si dovrà occupare dei pro- 
blemi specifici della montagna. Cre- 
do che quanto abbiamo detto finora 
dia già una larga panoramica della 
realtà della montagna italiana, però 
secondo la Sua opinione per poter 
offrire ai cittadini montanari delle di- 
gnitose condizioni di vita, quali sono 
i problemi che questo Comitato pur 
consultivo ma capace di incidere per 
proprie proposte sull'azione del Go- 
verno, può esaminare o comunque 
può prendere subito in conside- 
razione? 


Per quello che riguarda l’agricol- 
tura indubbiamente abbiamo il pro- 
blema della valorizzazione di tutti i 
prodotti della montagna, valorizza- 
zione che è già cominciata ma che 
deve trovare una spinta molto supe- 
riore a quella attuale. Poi abbiamo, 
ripeto, un problema da discutere in 
sede di Comitato ma anche con i rap- 
presentanti delle categorie professio- 
nali: Confindustria, Confartigianato, 
Confcommercio. Queste categorie 
debbono impostare un programma 
deciso di sviluppo delle aree monta- 
ne e dirci entro quali limiti noi pos- 
siamo confidare in una politica di 
espansione. Credo che questa sia 
un'attesa legittima della montagna, 
ma ripeto personalmente sono otti- 
mista perché vedo già dei sintomi di 
sviluppo. Poi ci sono tutti i problemi 
delle infrastrutture civili: evidente- 
mente non ci può essere uno svilup- 
po della montagna se si chiudono le 
scuole cioè se si dice che in una cer- 
ta località non vale la pena tenere 
aperta la scuola per pochi bambini. 
Non escludo che in qualche caso sia 
anche meglio chiudere le scuole e far 
confluire i bambini presso istituti sco- 
lastici più attrezzati dove la qualità 
dell'insegnamento sia migliore, ma 
questo evidentemente presuppone 
allora un convogliamento di bambi- 
ni con scuolabus con attrezzature 
particolari, e poi ripeto deve essere 
proprio l'estrema soluzione: non vi 


può essere una politica per chiude- | 


re le scuole tanto per risparmiare 
quattro lire; ecco, questo è proprio un 
punto sul quale bisogna esigere la 
massima prudenza perché chiudere 
la scuola vuol dire chiudere un faro 
di civiltà e quindi la montagna non ha 
bisogno di diminuire i propri impulsi 
culturali; e insieme, diciamo, alla po- 
litica di difesa delle strutture scola- 
stiche dobbiamo anche potenziare 
una politica di difesa delle occasioni 
sociali; per esempio, un censimento 
che deve essere fatto è quello dei lo- 


cali di divertimento che ci sono in 
montagna. lo sono convinto che in al- 
cune località dell'arco alpino, senza 
pensare a Cortina o altre stazioni 
particolarmente dotate in questo sen- 
so, ma in altre località dell'arco alpi- 
no le infrastrutture che vengono of- 
ferte alla gioventù per svagarsi sono 
del tutto sufficienti, non so se altret- 
tanto si possa dire dell’Italia meridio- 
nale; credo che proprio questa sia, 
per la montagna meridionale, una 
delle iniziative più urgenti; ecco: ve- 
dere fino a che punto la montagna 
riesce ad offrire ai propri abitanti del- 
le condizioni piacevoli di vita. 


Professore, oltre alle categorie 
produttive, alle rappresentanze del- 
le categorie produttive che Lei ha ci- 
tato, proprio perché ha introdotto 
questo concetto di meridione, ritiene 
che il Comitato debba affrontare se 
non in un modo separato certamen- 
te con una visione diversa quella che 
è la realtà della montagna alpina e 
quella dell'Appennino? Hanno dal 
suo punto di vista delle caratteristi- 
che diverse? 


La montagna è montagna, è sem- 
pre montagna, quindi non dobbiamo 
esagerare con la nostra ricerca di dif- 
ferenziazioni, ma le differenziazioni 
nascono sul terreno stesso, e quindi 
è evidente che la montagna meridio- 
nale non è la montagna settentriona- 
le. Ripeto, si tratta di impostare ì pro- 
blemi con realismo, non dobbiamo 
dimostrare che la montagna è tutta 
uguale, non dobbiamo neanche di- 
mostrare che ci sono cento o mille 
montagne perché alcuni problemi so- 


no comuni. 


E quindi, per quanto riguarda an- 
cora le Regioni come tali, crede che 
esse possano essere coinvolte in 
questa, chiamiamola politica, che si 
vuole affrontare? 


Non ci sono dubbi. D'altra parte al- 
cune politiche, come la politica agri- 
cola, la politica del turismo, la politi- 
ca dell'artigianato, la politica urbani- 
stica sono secondo il dettato costitu- 
zionale materia specifica e precipua 
di intervento delle Regioni, quindi 
non vedo come potremmo fare uno 
sviluppo della montagna prescinden- 
do dalla realtà regionale dal punto di 
vista istituzionale. Indubbiamente fra 
montagna settentrionale e montagna 
meridionale ci sono delle differenze. 
Pensiamo tutti al montanaro alpino 
di fondovalle che d’estate si trasferi- 
sce ancora più in montagna per por- 
tare le bestie al pascolo. Pensiamo 
invece a quello che accade in una 
montagna meridionale, la montagna 
del Gargano dove le persone abita- 
no in paese, il paese è in montagna, 
le terre che queste persone coltiva- 
no sono in basso, quindi qui abbia- 
mo un caso opposto di montanari i 
quali diventano pianiggiani nel mo- 
mento in cui coltivano le terre e quin- 
di abbiamo certamente fenomeni di- 
versissimi da un'area all'altra. Ciò 
non toglie però che questi montana- 
ri siano montanari gli uni e montanari 
gli altri, con la differenza che uno per 
continuare la sua attività agricola de- 
ve spostarsi ancora più in montagna 
e l'altro deve scendere in pianura. w 


Un'immagine di Borca, in Val Boite (Belluno) 
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ECONOMIA MONTANA 


Ferruccio Pisoni 


SOLO PRESENZE AGRICOLE 
VERE E PRODUTTIVE 
POSSONO SALVARE LA MONTAGNA 


‘abbandono delle terre mar- 
ginali, ma anche di molte zo- 
ne di montagna, crea seri 
problemi di equilibrio am- 
bientale e di salvaguardia del ter- 
ritorio. La necessità di incremen- 
tare continuamente le rese unitarie 
per conseguire un reddito sufficien- 
te alle famiglie, riduce il numero de- 
gli imprenditori agricoli a pieno tem- 
po, ed incrementa gli abbandoni di 
terre là dove difficoltà di coltivazio- 
ne comportano costi elevati. 
La conseguente scarsa presenza 
dell'uomo in montagna favorisce il 


degrado e fa aumentare i pericoli am- & 


bientali. La politica agraria della CEE 
(PAC), modificata con gli stabilizza- 
tori, non può conseguire risultati ap- 
prezzabili al di fuori di una competi- 
tività produttiva che mette tutti a con- 
fronto. 

La Commissione della Comunità 
europea ha promosso uno studio va- 
sto ed approfondito sul futuro dello 
« spazio rurale », individuando tutta 
una serie di azioni per vivificare la 
montagna e le zone marginali. Que- 
ste proposte dovranno essere tradot- 
te al più presto in norme concrete ed 
operative. 

Affinché, però, tali manovre non 
siano staccate dalla realtà, ma risul- 
tino integrate in un intervento orga- 
nico, è necessaria una nuova cultu- 
ra. Ritengo, quindi, opportuno e pos- 
sibile riproporre in questa sede alcu- 
ne consideraizoni già illustrate a 
Trento il 6 dicembre 1985 durante il 
Convegno su « Le Alpi e la nuova po- 
litica agraria comunitaria », che riten- 
go tuttora della massima attualità. 


® * * 


Quando la vita in montagna era 
stato di necessità, e si doveva trarre 
dalla montagna ogni risorsa per il so- 
stentamento proprio e ci si doveva 
accontentare della misura ottenuta 
senza commisurarla agli sforzi fatti o 
al prezzo pagato in lavoro e sacrifi- 


Ferruccio Pisoni, Deputato al Parla- 
mento Europeo 


ci, si doveva accettare questo stato 
di cose; la presenza umana sulla 
montagna e l’alto tasso di crescita 
demografica imponevano la coltiva- 
zione intensiva di ogni piccola parte 
coltivabile, la relativa densità di pre- 
senze umane e la tenuta in esercizio 
dei principali servizi, nonché una vi- 
ta qualitativamente intensa di relazio- 
ne e di rapporti umani, 

Le condizioni ambientali, in contat- 
to con quella natura, l’abitudine ai 
sacrifici, la difficoltà di scambi oltre 
il paese e la valle durate per secoli 
hanno prodotto la cultura, la menta- 
lità e l'uomo di montagna. Molte di 
queste cose sono profondamente 
cambiate. il quadro odierno è del tut- 
to diverso. Non esiste più, o quasi 
più, l'uomo della montagna o l’uomo 
del masso, con marcate caratteristi- 
che peculiari . Non si accetta l’isola- 
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mento, non c'è stato di necessità. 
Chiusa la fase di quasi autarchia e 
di produzione per l'autosufficienza, 
un rapporto costi-ricavo e sacrifici- 
risultati si impone. Le opportunità 
economiche offerte e l’imporsi di una 
cultura urbana influenzano sempre 
più le scelte ed i comportamenti. 

Lo spopolamento della montagna 
è stato causato sia da ragioni econo- 
miche sia da ragioni culturali. Un 
nuovo equilibrio, che non significa 
vero ripopolamento, si potrà conse- 
guire unicamente ricostituendo in 
modo aggiornato e duraturo le due 
condizioni. Riproporre la cultura del 
passato è impossibile ed improdutti- 
vo. Proporre una nuova ed aggiorna- 
ta cultura della montagna è possibi- 
le e necessario. 

Amore per la natura, riscoperta 
della dipendenza dalla stessa e gioia 
tratta dalla comprensione della sua 
forza e dei suoi ritmi, soddisfazione 
per la possibilità di capire ed in par- 
te di intervenire a modificare, risco- 
perta del lavoro manuale e del silen- 
zio, coscienza di far cosa utile a sè 
e agli altri, ricupero dei valori del pas- 
sato e reincarnazione degli stessi; 
sono questi solo alcuni cenni di una 
nuova cultura che dovrà o potrà es- 
sere esplicata nelle opportune sedi 
ed in tempi accelerati. 

A me preme affermare che perma- 
nere sulla montagna, o ritornare alla 
stessa deve significare per gli inte- 
ressati comprensione o almeno ac- 
cettazione delle condizioni, e possi- 
bilità di trovare nelle stesse la propria 
gratificazione. Ogni scelta economi- 
ca, al di là della gratificazione perso- 
nale, ha scarsa efficacia. E più for- 
te, in presenza di opzioni, la molla 
della gratificazione, che non quella 
legata al reddito. So che tutto ciò non 
si può ottenere per legge, per rego- 
lamento, per decreto o per direttiva; 
so, però, che se mancasse questa 
condizione e questa coscienza, as- 
sai meno efficaci risulterebbero tutti 
gli interventi legislativi e finanziari, e 


meno duraturi sarebbero i risultati. 

Affinché si possano creare inten- 
se e sufficienti relazioni umane, af- 
finché si possano attivare e mante- 
nere alcuni servizi essenziali, che ol- 
tre ad assicurare il necessario colle- 
gamento favoriscano e rafforzino la 
vita di comunità e di relazione, affin- 
ché ci sia animazione culturale, di- 
versità e molteplicità di apporti, rela- 
zioni eocnomiche e sbocchi alle pro- 
duzioni bisogna puntare ad una pre- 
senza umana consistente e compo- 
sta: è indispensabile un ripopola- 
mento fatto di sole presenze 
agricole. 
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La rete viaria, quando è estesa ed 
efficiente, i nuovi processi produtti- 
vi, la riorganizzazione del lavoro pos- 
sono, in un prossimo futuro, consen- 
tire decentramenti fino ad ora non 
possibili per costi e livelli di produt- 
tività. 

Se una politica della montagna 
muove da questa visione d'insieme, 
e non può fare diversamente se vuo- 
le incidere, dovrà articolare gli inter- 
venti sui servizi, sulle strutture por- 
tanti, sulle infrastrutture al servizio 
della produzione, sulle aziende tut- 
te, agricole e non, sulle attività com- 
plementari ed interdipendenti. 

Il discorso odierno verte sull'azien- 
da agricola e su una politica che ne 
salvaguardi l'esistenza. Ma alla sua 
esistenza e sopravvivenza sono ne- 
cessarie strade ed elettrodotti, scuo- 
le, chiese, negozi, uffici postali, offi- 
cine, botteghe artigianali eccetera; e 
poi, più direttamente, impianti irrigui, 
malghe, caseifici, strutture di raccol- 
ta, di trasformazione e di conserva- 
zione dei prodotti, nonché canali 
commerciali. 

Il discorso riguarda, qui, ovviamen- 
te, la montagna in generale, assai 
meno la collina, o certa collina. 
Ognuno di noi opera di già una sua 
classificazione perché sa che van- 
taggi e svantaggi sono graduati. Ai 
nostri fini non è utile distinguere del 
tutto, dal momento che ci muoviamo 
in dimensione comunitaria. È logico 
pensare ad un grande disegno che 
accolga e propizi le integrazioni pos- 
Sibili: montagna-svago, montagna- 
turismo, montagna-sport, montagna- 
presenze industriali ed artigianali 
(estrazioni, lavorazione del legno). 

Quali sono, però, in concreto, al- 
cune delle necessità prime delle 
aziende e quale può essere una po- 
litica concreta a favore delle stesse? 
Occorre dire e ripetere che ogni 
azienda ed ogni presenza umana, af- 
al sia utile, anche socialmente 
utile, deve poggiare su presupposti 
economicamente validi, comparabil- 


mente validi, cioè non validi in asso- 
luto ma in relazione alla loro fruizio- 
ne ed alla loro redditività. Sul piano 
umano e culturale non è accettabile 
una condizione che sconti interventi 
assistenziali permanenti. Si deve 
presupporre un connubio fra reddito 
e servizi. Risulta assai difficile tradur- 
re e quantificare, però, un concetto 
di servizio; come molti chiedono ed 
esigono a tutela e salvaguardia del 
patrimonio naturale ed a conserva- 
zione e difesa di manufatti e di ope- 
re finalizzate all'equilibrio ecologico. 

Assai più agevole riesce lavorare 
sul concetto di redditività, sempre in 
questa relazione di comparabilità e 
di compatibilità. L'azienda in monta- 
gna deve dare soddisfazione e red- 
dito. Per concorrere a determinare il 
reddito ritengo debba essere questa 
l'ottica più razionale: una politica 
adeguata atta a creare le condizioni 
affinché il reddito venga conseguito 
ed a scontare e comprendere negli 
aiuti e negli interventi il costo e la ne- 
cessità del servizio. 

Fatta salva la necessità di far risie- 
dere la gente e non potendo quanti- 
ficare ciò che potrebbe significare 
per la collettività questo servizio, tra- 
durre il costo del servizio nel solo 
concetto di redditività, rendendo la 
presenza compatibile sia in termini 
di gratificazione che in termini di red- 
ditività. Ci pare questo il taglio cultu- 
ralmente più aggiornato. La Pac si 
fonda su unità di prezzi e di merca- 
to; la correzione delle diverse capa- 
cità di produzione e di diversi costi 
è affidata alla politica strutturale ed 
alla politica regionale risultata finora 
assai poco efficace se è vero, come 
è vero purtroppo, che le differenze 
fra le varie regioni sono aumentate 
e non diminuite. 

La correzione ed il raggiungimen- 
to dei costi produttivi tra montagna 
e pianura al fine di ottenere quel red- 
dito comparabile e compatibile, cui 
abbiamo accennato, è stata affidata 
alla direttiva sulla montagna ed in 
particolare alla filosofia dell'indenni- 
tà compensativa. 

A noi interessa qui sottolineare co- 
me il concetto di integrazione del 
reddito rapportato all’incidenza del- 
le difficoltà riscontrabili in montagna 
ci dia il metro per una corretta defi- 
nizione del concetto di reddito stes- 
so. Cioè, per spiegare la necessità di 
presenza e la funzione che deve 
svolgere l'azienda, dobbiamo com- 
misurare il reddito che l'azienda de- 
ve conseguire in presenza di unicità 
di prezzo e di mercato nel ricupero 
delle diversità di costi fra pianura e 
montagna, quindi commisurare l'in- 
dennità compensativa a questa di- 
versità di costi, che mi pare un con- 
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cetto facilmente e possibilmente tra- 
ducibile e, nello stesso tempo, cultu- 
ralmente aggiornato. Anche nella di- 
rettiva sulla montagna l'indennità 
compensativa è reddito a tutti gli 
effetti. 

L'indennità compensativa non è 
intervento assistenziale, perché lega- 
to direttamente all'attività ed alla pro- 
duzione e finalizzato a compensare 
il divario nei costi unitari di produzio- 
ne. Essa va rivista ed aggiornata non 
solo commisurandola al nuovo rap- 
porto fra costi produttivi, ma va an- 
che estesa ad una nuova ed impor- 
tante concezione: quella, cioè, della 
coltivazione della montagna tutta e 
del bosco. 

Scontata la necessità di presenza 
sulla montagna e di un servizio sulla 
stessa a favore di tutti, essa deve es- 
sere ricuperata e ad ogni presenza 
deve essere assicurata una valenza 
economica. 

Una proposta di coltivazione inte- 
grale ed intelligene della montagna 
può produrre assai in termini econo- 
mici e sociali. Se, invece di pensare 
a sporadici interventi dall'esterno od 
a troppi corpi specializzati, pensas- 
simo a possibili e corrette integrazio- 
ni espletate da coltivatori singoli o as- 
sociati, nascerebbe quella figura di 
operatore ecologico che si identifica 
con l'imprenditore agricolo. Una rea- 
le difesa del suolo e degli equilibri 
ecologici non potrà realizzarsi se non 
si identifica con un'attività economi. 
ca valida ed insita nel concetto stes- 
so di coltivazione integrale della 
montagna. 


è è. 


Mi sia consentita un'ultima consi- 
derazione non rivolta agli addetti ai 
lavori, ma rivolta alla società tutta, ai 
fruitori, cioè, della montagna e delle 
sue costitutive caratteristiche am- 
bientali. 

Vogliamo la montagna intensa, vo- 
gliamo la montagna pulita, che offra 
svago e benessere, coltivata ed al 
tempo stesso primitiva, vogliamo che 
i montanari siano tali e non scimmiot- 
tature, vogliamo la conservazione dei 
costumi e della cultura millenaria, ma 
mi sembra che non siamo disposti a 
pagare il giusto prezzo per tutte que- 
ste cose che tutti desideriamo. 

Ricordiamoci che se le vogliamo 
davvero, possiamo ottenerle solo ad 
una condizione: presenza vive, pre- 
senze produttive, veri contadini, ve- 
ri imprenditori assicureranno ed of- 
friranno ciò che cerchiamo. 

ll resto produrrà, nel miali j 
casi, il precario ed il POSTICAIO e SI 
sovente, soltanto dispersione e 
degrado. È 
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Karl Zanon 


L'AGRICOLTURA 
DELLA MONTAGNA ITALIANA 
ED I SUOI PROBLEMI 


a quando una commissione 

di esperti della Comunità 

Europea, di cui ho avuto l’o- 

nore di far parte, nel lontano 
1974, a conclusione di lavori durati 
ben quattro anni, pubblicava uno 
studio sulla montagna europea, fiu- 
mi di inchiostro sono stati scritti sul- 
l'argomento. Allora la commissione 
ha formulato pure delle proposte, che 
sfociarono in seguito nella cosiddet- 
ta 4? direttiva per l'agricoltura delle 
zone di montagna e delle zone co- 
munque svantaggiate, che fu poi re- 
cepita anche dall’Italia. 

La disamina di allora si è andata 
largamente verificando successiva- 
mente, mettendo a fuoco sempre di 
più il ruolo preminente delle presta- 
zioni di vantaggio collettivo nei con- 
fronti della mera funzione produttiva. 

Elenco alcune di queste attività a 
titolo di esempio: 

e Funzione antierosiva, pronto inter- 
vento in caso di calamità (alluvioni, 
incendi boschivi, valanghe, ecc.). 
Specialmente valida è la prontezza 
dell'intervento, trovandosi l'agricolto- 
re già in sito. 

e Di particolare rilievo è la modella- 
zione del paesaggio e gli interventi 
sulle formazioni naturali (per es. bo- 
schi, pascoli). Si può dire che tali in- 
terventi sono comuni a tutta l'agricol- 
tura, anche di altre zone, ma per va- 
ri motivi rivestono particolare impor- 
tanza in montagna. 

e Costruzione e mantenimento infra- 
strutture (ad esempio strade e sen- 
tieri), complementarietà al turismo 
(agriturismo, alberghi di campagna, 
posti di ristoro, ecc.). A questo pro- 
posito è doveroso dire che l’agricol- 
tura, plasmando l'ambiente, costitui- 
sce una base insostituibile anche per 
l'attività turistica vera e propria. 

e Prestazioni sociali, come manteni- 
mento anziani e persone parzialmen- 
te o totalmente disabilitate al lavoro, 
fonte di esodi verso le città e campa- 
gne di pianura, e così via. 

Per tutte queste attività è giustifi- 
cato un intervento pubblico, che ben 
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lungi dall'essere elargizione, tratta- 
mento preferenziale o addirittura co- 
me è stato detto « elemosina », è da 
considerarsi un compenso per le 
molteplici prestazioni accennate. 
Con ciò non voglio affatto sottova- 
lutare la produzione agricola, fonte di 
cibi e prodotti cresciuti in ambiente 
sano, dotati di notevoli fattori qualita- 
tivi, quale il sapore e la consistenza 
di frutta ed ortaggi, spesso con un 
certo sfasamento, che mette in gra- 
do di colmare lacune stagionali di 
mercato (si veda ad esempio il caso 
di cavolfiore di montagna estivo, che 
viene prodotto in un periodo ove 
mancano altrove produzioni. Vorrei 
soltanto sottolineare, come del resto 
ho accennato anche dianzi, che le 
funzioni a favore della collettività as- 
sumono un ruolo sempre più impor- 
tante nei confronti della mera produ- 
zione agricola, comunque ridotta nel- 
le quantità. Se questo vale, bisogne- 
rebbe ovviamente tralasciare ogni in- 
tervento che possa essere negativo 
per l'ambiente e per la natura, che ri- 
durrebbe o vanificherebbe i vantag- 
gi anzidetti. Ne deriva che, tra l'altro, 
bisognerebbe ridurre l’impiego della 
chimica, scegliere fitofarmaci ed er- 
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bicidi di bassa tossicità o meno per- 
sistenti, adottare metodi di coltivazio- 
ne consoni all'ambiente ed alla natu- 
ra, ecc. 

D'altro canto non mi convince 
nemmeno il « referendum » contro i 
pesticidi patrocinato da varie correnti 
politiche e da organizzazioni natura- 
listiche ed ambientalistiche. Mi sa 
troppo di moventi politici — comun- 
que di lodevole ma parzialmente 
sviato idealismo — e meno di moti- 
vazioni tecnico-scientifiche. 

E pacifico che il problema della 
montagna non si esaurisce nella so- 
la agricoltura. Ma è anche indubbio 
che senza una struttura portante, co- 
stituita da una densità minima di po- 
polazione agricola, l’ambiente mon- 
tano non può essere mantenuto, nel- 
le sue strutture socio-economiche 
d'insieme. Questo concetto di densi- 
tà minima di popolazione agricola lo 
avevo già sostenuto in sede europea 
e poi ripreso in un convegno a Feltre 
sulla montagna (vedi anche « /l Mon- 
tanaro d'Italia » n. 2/1976). Sostanzial- 
mente le affermazioni di allora valgo- 
no a tutt'oggi, anzi accentuate. 

Vi è l’annoso problema dei redditi 
equivalenti ad altre attività. Secondo 
me, non si può aspirare di garantire 
in ogni caso all'agricoltore di monta- 
gna un reddito uguale per esempio 
all'industria. Ma è doveroso che il 
suo reddito, integrato dalle prestazio- 
ni pubbliche, sia soddisfacente ed at- 
to comunque a sostenere degna- 
mente una famiglia, dando anche ai 
propri figli una istruzione adeguata. 

E indubbio che l'agricoltura di mon- 
tagna dovrà essere inserita in un con- 
testo di altre attività produttive, quali 
l'artigianato, il turismo, l'industria lo- 
cale ed, ovviamente il terziario, in 
quanto non si può prescindere dallo 
sviluppo socio-economico dell’intera 
zona nelle sue varie componenti. 

Non posso sottacere un aspetto, di- 
scusso anche all'ultima riunione del 
gruppo di studio UNCEM a Roma. 
Cioè, oltre agli aspetti istituzionali, 
che sembrano adeguatamente risol- 


ti attraverso l’UNCEM e le Comuni- 
tà montane, esiste una chiara esi- 
genza di accedere ai complessi pro- 
blemi della montagna sul piano 
scientifico attraverso idonee perso- 
nalità che integrino e coordinino l’o- 
pera dei tecnici specialistici, quali il 
forestale, l’agronomo, il sociologo, 
l'economista, ecc. 

Questo elemento, che dovrebbe 
essere un professionista con cogni- 
zioni multidisciplinari e che il Presi- 
dente dell'UNCEM Martinengo chia- 
ma « montagnologo » (sulla falsariga 
di una espressione della sua giova- 
ne figlia), potrebbe anche opportuna- 
mente affiancare l’opera dei politici. 
Ad essi, come si sa, incombe il com- 
pito di predisporre programmi e fi- 
nanziamenti. 

Ed a questo punto debbo trattare 


dell'argomento più importante, che 
— « dulcis in fundo » — ho lasciato 
alla fine. 

Cioè tutte le proposte sono valide 
solo se ed in quanto i politici le fac- 
ciano proprie. E in sede politica che 
in ultima analisi dovrebbero conflui- 
re tutte le idee e proposte; è in tale 
sede che si fanno i programmi da at- 
tuare ed è pure negli organismi del- 
la Comunità Europea, in Parlamen- 
to, nei Consigli regionali che si fan- 
no leggi e normative e si predispon- 
gono pure i mezzi finanziari capaci 
di attuare. Non basta cioè individua- 
re la mete, è necessario pure rag- 
giungerle. Non vi è dubbio che, la 
montagna europea è multiforme e di- 
versificata e ciò vale anche e special- 
mente per il nostro Paese. Infatti es- 
so si snoda su più meridiani, con ol- 


tre 1000 Km. da sud a nord, e quindi 
presenta le più svariate situazioni. 
Dalle Isole, al Mezzogiorno vero e 
proprio, all’Appennino centrale, fino 
ai nevai delle Alpi. Abbiamo infinite 
situazioni locali, che ovviamente ri- 
chiedono soluzioni e norme diversi- 
ficate. 

La « ricetta » non può essere uni- 
ca ma esige, zona per zona, svolgi- 
menti appropriati e diversi. Questo 
concetto è stato anche molto oppor- 
tunamente trattato dal Presidente 
dell’UNCEM, dott. Martinengo, pure 
in occasione del’ultima riunione di 
esperti presso l'UNCEM a Roma. 

Se si terrà conto di tutte le circo- 
stanze accennate, l'agricoltura mon- 
tana potrà degnamente sopravvive- 
re e di conseguenza l’intera 
montagna. mu 


1° MASTER IN ECONOMIA 
DEL SETTORE PUBBLICO 


Indetto dal Formez, si svolgerà dall’ottobre 1989 all'ottobre 1990. 


a formazione di una nuova 
ciasse dirigente con elevate 
capacità professionali, in 
grado di dirigere i sempre 

iù complessi compiti che le Pub- 
biiche amministrazioni sono chia- 
mate ad affrontare, è oggi questione 
fondamentale per riqualificare gli ap- 
parati pubblici, ed in particolare quelli 
meridionali. 

Per dare un ulteriore e originale 
contributo al conseguimento di que- 
sto obiettivo, il Formez, dopo una 
lunga progettazione che si è avval- 
sa del contributo di esperti italiani e 
stranieri, ha messo a punto il « 7° 
Master in economia del settore 
pubblico ». 

AI corso, che inizierà a metà del 
prossimo mese di ottobre per conclu- 
dersi nella metà del mese di ottobre 
del 1990, si accederà attraverso una 
apposita selezione. Per facilitare la 
partecipazione alle attività formative, 
il Formez mette a disposizione dei 
Partecipanti trentacinque borse di 
Studio, di cui 20 destinate a giovani 
funzionari pubblici e 15 a giovani lau- 
feati con esperienza di studio nel 
campo delle tecniche di valutazione 
economica applicata ai processi di 
decisione, gestione e controllo delle 
Pubbliche Amministrazioni. 
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Previste 35 borse di studio 


L'ammontare di ciascuna borsa è 
di L. 17.400.000, da erogarsi in 12 ra- 
te posticipate mensili di L. 1.450.000 
cadauna per i residenti nel territorio 
del Comune di Napoli o di Comuni si- 
tuati ad una distanza inferiore a 40 
Km. da Napoli e di L. 26.400.000 da 
erogarsi in 12 rate posticipate men- 
sili di L. 2.200.000 negli altri casi. 

Ai funzionari pubblici verrà corri- 
sposta la borsa di studio solo nel ca- 
so in cui non ricevano dall'ente di ap- 
partenenza, per la partecipazione al 
Master, alcun rimborso spese o in- 
dennità di missione; diversamente, ai 
non residenti nel territorio del Comu- 
ne di Napoli o di Comuni situati ad 
una distanza inferiore ai 40 Km. da 
Napoli, il Formez corrisponderà un 
assegno integrativo giornaliero di L. 
45.000 per ogni effettiva giornata di 
presenza al corso. 

Il Master si svolgerà attraverso 
un'attività formativa continuativa or- 
ganizzata in tre sessioni compren- 
denti lezioni, esercitazioni, studi di 
casi e tesi finali, nella sede di Napoli 
del Formez. Saranno organizzati, 
inoltre, seminari presso amministra- 
zioni ed atenei italiani. 

| requisiti necessari per la parteci- 
pazione al concorso sono: 

— conseguimento del diploma di 
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laurea in giurisprudenza, econo- 
mia e commercio, scienze politi- 
che, ingegneria, matematica, so- 
ciologia, scienze agrarie e scien- 
ze statistiche ed attuariali, o cor- 
si di laurea equipollenti, con vo- 
to non inferiore a 105/110; 
nel caso di giovani laureati, na- 
scita o residenza da almeno un 
anno al 10 giugno 1989 nei terri- 
tori meridionali ed età non supe- 
riore a 28 anni alla data del 10 
giugno 1989; 
nel caso di funzionari, in servizio 
presso gli uffici decentrati del- 
l'Amministrazione dello Stato, 0 
presso Uffici regionali, enti pub- 
blici regionali e locali, aventi se- 
de nei suddetti territori, ovvero 
presso gli Enti di promozione per 
lo Sviluppo del Mezzogiorno di 
cui alla legge n. 64/86, ed età non 
superiore a 35 anni alla data del 
10 giugno 1989. 
Ulteriori informazioni sul Master e 
per l'inoltro delle domande d'ammis- 
sione possono essere richieste alla 
Segreteria della sede di Napoli del 
Formez, Palazzo dei Congressi, Mo- 
stra d'Oltremare, 80125 Napoli. 
Tel.: 081/7256298/228/296/318/111. 
n 


COMUNITA’ MONTANE 


DIFESA DEL SUOLO 


Il progetto della Comunità montana Camastra - Alto Sauro 


on la pubblicazione del 

provvedimento C.I.P.E. sul- 

la Gazzetta Ufficiale n. 144 

del 21.6.88, il progetto di di- 
fesa e conservazione del suolo nel 
territorio della Comunità montana 
è stato amesso al finanziamento 
F.1.0. per complessive Lire 
43.366.000.000. 

L'intervento, la cui originaria impo- 
stazione risale a circa cinque anni 
addietro, ha trovato definitiva elabo- 
razione nel corso degli ultimi anni a 
cura dello Studio Tecnico TECNO- 
SUD dotato di specifiche professio- 
nalità idonee a dare concretezza e 
opportuna finalizzazione all’interven- 
to medesimo. 

Stante la ristrettezza dei tempi a 
disposizione (120 giorni per rendere 
cantierabile l'opera) imposti dalla 
normativa F.1.O., nei giorni immedia- 
tamente successivi alla pubblicazio- 
ne del provvedimento C.I.P.E. sono 
State attivate le complesse e partico- 
lari procedure di gara per l'affida- 
mento dei lavori a misura per com- 
plessive L. 30.896.600.000 a base 
d'asta. 

L’aggiudicazione dei lavori è avve- 
nuta a favore di un raggruppamento 
di imprese che vede la partecipazio- 
ne di imprenditori della Basilicata per 
circa l'80%; nel rispetto dei tempi im- 
posti la consegna dei lavori è avve- 
nuta in data 18.10.88. 

L'inizio effettivo dei lavori appaltati 
rappresenta un momento particolar- 
mente significativo per la Comunità 
montana. 

In primo luogo, perché per la pri- 
ma volta viene data esecuzione ad 
una previsione programmatica in un 
settore, quello della difesa del suo- 
lo, da sempre considerato in Basili- 
cata emergenza costante, stante il 
Quasi totale dissesto del territorio con 
il verificarsi di fenomeni drammatici 
di cui quello di Senise rappresenta 
solamente la punta di una situazio- 
ne che presenta dimensioni notevoli 
e di difficile controllo. 


Riceviamo e pubblichiamo volen- 
tieri l'articolo inviatoci dalla Co- 
munità montana « Camastra-Alto 
Sauro » (Corleto Perticara - PZ) a 
presentazione dell'iniziativa pro- 


gettuale avviata dalla stessa Co- 
munità per la realizzazione di in- 
terventi in materia di difesa del 
suolo con finanziamento a carico 
del F.1.O. 


Quindi la Comunità montana nel 
sostenere con caparbietà la validità 
del progetto ha voluto sottolineare 
che l'emergenza « territorio » è dram- 
maticamente attuale. La peculiarità 
degli interventi appaltati offre pro- 
spettive positive in sede di sistema- 
zione e difesa del territorio, alla luce 
e nel rispetto dei recenti comporta- 
menti normativi e di opinione, ten- 
denti a dare opportune e costanti 
considerazioni all'ambiente ed alle 
potenzialità dei territori ancora non 
toccati da quei fenomeni moderni in- 
quinanti e degradanti. 

L'affidamento dei lavori ad un rag- 
gruppamento che vede la preponde- 
rante presenza (circa 80%) di opera- 
tori della Basilicata rappresenta un 
fondamentale momento di maturità 
imprenditoriale degli operatori eco- 
nomici locali in generale, i quali, sul- 
la base di proposte progettuali ed 
economiche particolarmente compe- 
titive, si apprestano a dare un con- 
creto contributo ai processi generali 
di sviluppo economico-sociale dell’in- 
tera regione, considerando anche 
l'evidente riflesso positivo che la rea- 
lizzazione dell'opera comporterà a 
favore della manodopera locale. 

L’intervento di difesa e conserva. 
zione del suolo dei territorio della Co- 
munità montana si è reso possibile 
perché concretamente inquadrato in 
un più vasto progetto di sviluppo 
comprensoriale accompagnato da 
una serie di progetti esecutivi nel set- 
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tore turistico, agricolo, artigianale, 
dei servizi e di tutela e valorizzazio- 
ne dell'ambiente che già hanno ot- 
tenuto parziali finanziamenti dalla 
legge 64 per l'intervento straordina- 
rio nel Mezzogiorno, e dei P.I.M. 

La Comunità montana è riuscita 
così a dare una svolta alle reali pro- 
spettive di sviluppo dell’area, svolta 
che si è avviata dal momento in cui 
tutti insieme, gli amministratori loca- 
li con il concorso delle forze politiche 
e sociali e di valenti tecnici professio- 
nisti hanno impostato discorsi pro- 
grammatici seri e credibili. 

Il merito maggiore comunque va a 
chi nelle varie sedi istituzionali deci- 
sionali, a livello regionale e naziona- 
le, ha voluto dare credibilità a que- 
ste iniziative e, in molti casi, le ha 
non solo sostenute ma addirittura 
caldeggiate. 

Ci riferiamo in primo luogo al Pre- 
sidente Emilio Colombo, Ministro det 
Bilancio all'epoca del finanziamento 
F.1.0. e quindi alla Regione Basilica- 
ta, agli amici della Giunta Regiona- 
le, al Senatore Coviello ed in parti- 
colare all'Assessore alla Program- 
mazione Prof. Giampaolo D'Andrea, 
che ha sempre sostenuto e sostiene 
le Comunità montane, anche quan- 
do da più parti, all'interno della stes- 
sa struttura, tanti hanno mostrato 
scetticismo nelle capacità dell'Ente 
comunitario a portare avanti e a pro- 
porsi per realizzare opere di siffatta 
portata. 

Questi primi positivi risultati assu- 
mono per la Comunità montana 
un'importanza particolare, oltre che 
per tutte le valutazioni prima accen- 
nate, anche e soprattutto perché in- 
fondono una notevole dose di ottimi- 
smo e di fiducia per prospettive di 
sviluppo futuro. 

In conclusione, si spera che final- 
mente in Basilicata trovino concreta 
attuazione quei meccanismi di pro- 
mozione e di sviluppo cui il legisla- 
tore nazionale ha dato tanta conside- 
razione nell'emanare normative che 
pongono a disposizione degli Enti, 


dei soggetti privati e dell’imprendito- 
ria in genere strumenti e risorse fina- 
lizzate al recupero del divario oggi 
esistente tra l'economia del Nord del- 
l’Italia e quella del Sud dell'Italia. 

Criticamente è giusto porre in risal- 
to che le opportunità normative da 
sole non danno sviluppo se non so- 
no accompagnate da comportamenti 
intelligenti necessari per cogliere le 
occasioni e per utilizzare le risorse fi- 
nanziarie. 

Quindi, solo l'azione organica dei 
soggetti interessati potrà « scatena- 
re » frenetici meccanismi di promo- 
zione dello sviluppo. 


STAMBECCO 
D'oro 


2) AGOSTO 2 SETTENIBRE 1989 


COGNE-GRAND PARADIS _ 


A Cogne il 4° Festival Internazionale del film naturalistico 


Da lunedì 28 Agosto a Sabato 2 Settembre 1989 a Cogne, nel cuore 
del Parco Nazionale del Gran Paradiso, si terrà il 40° Festival Interna- 
zionale del Film Naturalistico « Progetto Natura ». La manifestazione, pa- 
trocinata dal Ministero dell'Ambiente, è organizzata dall'Ente omonimo 
in collaborazione con il W.W.F. Italia, la Regione Valle d'Aosta, il Co- 
mune e l’Azienda Autonoma di Soggiorno di Cogne ed alcune primarie 
Aziende private. 

AI miglior film in assoluto verrà assegnato il « Trofeo Stambecco d'O- 
ro 1989 » e sei milioni di lire in gettoni d'oro. 

Fra gli altri numerosi premi previsti, particolare importanza ha quello 
per il miglior film di produzione italiana che il Festival, fra i suoi obiettivi 
primari, sì propone di incentivare e promuovere. 

li successo delle edizioni precedenti sta richiamando una vasta e qua- 
lificata rosa di partecipanti: con numerosi italiani, anche oltre 90 Autori 
stranieri di tutti i paesi del mondo, tra cui la BBC inglese, la TV sovieti- 
ca, svedese, australiana e tanti nomi famosi hanno già inviato la loro 
adesione. 

Nella Giuria internazionale, presieduta dall’ideatore di Wild Screen, 
l'inglese Ivan Hattingh, siederà anche, fra gli altri, il noto etologo Danilo 
Mainardi. 

Il Festival non si concluderà a Cogne: nei due anni che lo separano 
dalla successiva edizione, una selezione delle Opere migliori verrà pro- 
grammata in altre sedi su tutto il territorio nazionale. Il primo appunta- 
mento è a Milano dove nelle serate di Lunedì 25 e Martedì 26 settembre 
1989 la rassegna sarà ospite del Teatro delle Erbe in via delle Erbe 2. 

Per informazioni rivolgersi a « Progetto Natura » - via Morosini 40 - 
20135 Milano - tel. 02/546.99.09. 


SEDE CENTRALE 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 

VALLE D'AOSTA 

LIGURIA 

LOMBARDIA 

Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 
EMILIA-ROMAGNA 


UNCEM = Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/40.41.381 (segr. telef. perman.) - 40.41.382 
Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso 
Telefax 06/40.41.621 


10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2599 

11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/362.368 

16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

20124 MILANO-presso Ass. Reg. Enti Locali- Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 02/6765.4723 

38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 

39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/288.101 

36020 CARPANE di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - Piazza IV Novem- 
bre 15 - Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99.905 - 99.906 

33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tei. 0432/501.804 

40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 


TOSCANA 50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - presso il Comune tel. 055/804.6154 

MARCHE . 60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell'Esino - P.zza Garibaldi, 54 
- tel. 0732/627.711 

UMBRIA 06100 PERUGIA - Via S. Bonaventura, 10 - tel. 075/36.119 

LAZIO 00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49.41.617 

ABRUZZO 67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. 0862/62.033 

MOLISE 86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 

CAMPANIA 84010 TRAMONTI (SA) - c/o Comunità montana Penisola Amalfitana - Via Municipio 
- tel. 089/876.354 

PUGLIA 71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 

BASILICATA 85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. 0971/20.079 

CALABRIA 88100 CATANZARO - Corso Mazzini 259 - tel. 0961/44.381 

SICILIA 91016 ERICE (TP) - c/o Geom. Aldo Pastore - Via A. Volta - tel. 0923/971.034 

A SARDEGNA 09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 
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COMUNITA’ MONTANE 


Marcello Ortenzi 


IL PARCO DEI MONTI SIMBRUINI 
PER RIVITALIZZARE LA — 
COMUNITA’ MONTANA DELL’ANIENE 


a Comunità montana dell'A- 

niene, una tra le più estese, 

per superficie montana, del 

Lazio, sta cercando di usci- 
re da una lunga situazione di mar- 
ginalità, riorganizzando le sue ri- 
sorse: naturali, umane, di iniziativa 
economica e sollecitando, con mag- 
giori risultati positivi, gli interventi re- 
gionali. Per un lungo periodo, la vi- 
cinanza della capitale ha rappresen- 
tato un motivo di fuga della popola- 
zione dalla valle, fino a far decadere 
quasi del tutto le attività economiche. 
Nello stesso tempo, la Regione La- 
zio ha trascurato i rapporti con le Co- 
munità montane, pure insediatesi 
sollecitatamente dopo la legge 1101, 
non delegando le funzioni, non ap- 
provando i piani socio-economici e ri- 
tardando il versamento, anche dei fi- 
nanziamenti dovuti. La Comunità, 
coincidente con la USL, ha visto in 
pericolo, recentemente, perfino l'o- 
spedale di Subiaco, destinato a 
chiudere. 

La valle dell'Aniene è stata ogget- 
to di un'importante ricerca, da parte 
del C.N.R.,, nell’ambito del progetto 
finalizzato IPRA sulle aree margina- 
li italiane, che ha evidenziato lo sta- 
to di degrado socio-economico- 
territoriale di quest'area, ma anche 
i fattori con quali avviare una nuova 
dinamicità. Attenuatosi l'esodo del- 
la popolazione verso Roma, è prose- 
guito un forte flusso di pendolarismo 
che, se da un lato ancora significa 
perdita di lavoro per il territorio co- 
munitario, disagio per i pendolari, im- 
pegno rilevante delle istituzioni locali 
per la rete di collegamento, d'altra 
parte, almeno, permette una residen- 
za stabile in loco e un flusso costan- 
te di mezzi finanziari di base. Se le 
aziende agricole, in gran parte, si li- 
mitano a produrre per l'autoconsu- 
mo, lavorando solo i terreni migliori, 
effettuando investimenti al minimo, 
in impianti arborei e allevamenti ovi- 
ni e bovini, però esiste un nucleo di 
aziende medio-piccole più vitale, di- 


sposte a un certo impegno di lavoro 
e di investimenti strutturali, per pro- 
durre beni tipici quali fagioli, olio, vi- 
no, che hanno un certo interesse per 
il mercato, se curati nella qualità. Oc- 
corre, naturalmente, anche un inter- 
vento pubblico di supporto e solleci- 
tazione che tarda ancora a venire, di- 
retto a procurare servizi reali alle 
aziende. Se la gestione dei boschi si 
è andata riducendo a livelli minimi, 
provocando danni al patrimonio, e in- 
vecchiamento, pure l'insieme fore- 
stale è in grado di tornare a dare red- 
dito, seguendo un'adeguata e omo- 
genea pianificazione generale. Se il 
turismo, pur essendo l’attività econo- 
mica più rilevante nell’area (insieme 
al commercio), ha carattere giorna- 
liero, stagionale, non diffuso, e ha 
portato a edificare troppo alcune zo- 
ne, tuttavia il flusso dei visitatori ten- 
de ad aumentare, e così l’attenzione 
delle istizioni e dei privati sul setto- 
re; soprattutto sta ormai entrando in 
funzione il Parco dei Monti Simbrui- 
ni. Il parco (circa metà del territorio 
comunitario), iniziativa sempre soste- 
nuta dalla Comunità montana, che io 
aveva inserito nel piano socio- 
economico deli 1978, è divenuto for- 
malmente realtà con la legge regio- 
nale n.8/'83, ma è rimasto inoperan- 
te, e causa di liti politiche, fino al 
1987. In quell'anno, finalmente, i set- 
te Comuni interessanti e la Comuni- 
tà montana poterono formare il con- 
sorzio previsto dalla legge, elegge- 
re giunta e presidente, stabilire una 
sede in Lenne. Il parco rappresenta 
un'entità geografica, antropica, po- 
litica, economica, destinato a influen- 
zare l'intero territorio della Valle del- 
l'Aniene. 

Sarà un importante fattore di nuo- 
vo sviluppo, potendo recare stimoli 
a vari settori economici: turismo, 
agricoltura, artigianato, industria del 
legno, bestiame, selvicultura. L'ente 
parco ha già approvato lo statuto; ri- 
cevuto i finanziamenti della Regione 
Lazio (1 miliardo e 300 milioni quale 
finanziamento per le spese iniziali, 
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più 200 milioni per realizzare i centri 
di visita); sta per procedere alla no- 
mina del comitato tecnico scientifico; 
ha insediato la commissione per il re- 
golamento, che sta lavorando per la 
pianta organica; ha nominato l'ad- 
detto stampa. li piano d'assetto de- 
ve essere approvato dall'assemblea 
del parco entro il 7 luglio per poi an- 
dare in Consiglio regionale. Esso, è 
lo strumento principale per determi- 
nare « l’uso » futuro dell'intera area. 
Con esso, infatti, si devono fare le 
scelte progettuali, concrete, per rag- 
giungere gli obiettivi enunciati nello 
statuto (rivitalizzazione economica, 
valorizzazione delle risorse ambien- 
tali, ncremento forestale, ecc.), sul- 
la base di analisi accurate dei terri- 
tori comunali entro i confini del 
parco. 

Ma, pur in nome degli stessi obiet- 
tivi, si possono prendere decisioni 
operative diverse, ad esempio: pia- 
nificare un incremento dell’edilizia tu- 
ristica e delle sciovie in aree già sa- 
ture e compromesse o, in alternati- 
va, puntare a una riqualificazione 
agrituristica dei casali abbandonati. 
Questi e tanti altri sono elementi da 
valutare attentamente e, insieme, 
considerare il piano d’'assetto stru- 
mento dinamico, in evoluzione, aper- 
to a successivi arricchimenti di idee 
ed esperienze. Infine, l'Assessorato 
alla caccia della Provincia di Roma, 
destando qualche perplessità sul 
metodo, si è occupato di sistemare 
la tabellazione provvisoria del parco, 
in attesa dell'intervento regionale. 

Dal parco, non si attende solo 
un'indotto economico per il territorio 
dell'Aniene. Ancora prima, si vuole 
un'azione sulla mentalità e la cultu- 
ra della popolazione locale, che de- 
ve essere condotta a riconoscere co- 
me le risorse naturali, storiche, e 
umane, esistenti nei Monti Simbrui- 
ni, siano ricchezza da mantenere, in- 
crementare, valorizzare, perché pos- 
sa produrre sia arricchimento cultu- 
rale e morale, sia benessere socio 
economico. = 


LEGISLAZIONE 


NUOVI CHIARIMENTI SUI 
CONTRIBUTI INPS 


Il Pretore di Belluno accoglie il ricorso del Consorzio forestale della Valle del Boite 
sulla completa inesigibilità da parte dell'INPS dei contributi per TBC e DS 


ul n. 5/89 (pag. 25) abbiamo 
riferito della più recente cir- 
colare INPS che esclude le 
Comunità montane ed i 
Consorzi di comuni dall’obbligo 
contributivo per TBC, DS ed 
ENAOLI solo a far tempo dal 2 mar- 
zo 1987, a seguito della emanazio- 
ne della norma che ha equiparato tali 
Enti a Comuni e Province ai fini as- 
sicurativi, assistenziali e previdenzia- 
li (art. 7 D.L. n. 359/87, convertito nel- 
la legge n. 440/87). 
La questione è oramai nota. L’Isti- 
tuto di previdenza riconosce l'esen- 


zione del versamento dei contributi 


citati solo a datare dall’approvazio- 
ne della norma richiamata: l’UN- 
CEM, invece, ritiene che la natura in- 
terpretativa e non innovativa della 
stessa disposizione ne consenta 
l'applicazione in modo pienamente 
dinamico e quindi anche retroattivo. 
In tal senso l'Unione ha ripetutamen- 


te attivato azioni di chiarimento nei 
confronti dello stesso Ministero del 
Lavoro. 

Il contenzioso che si è verificato in 
materia a livello locale ha portato al- 
la sentenza n. 13 del 3/3/1989 del 
Pretore di Belluno — della quale ri- 
produciamo il testo integrale per uti- 
le conoscenza deli Amministratori — 
in cui si sostiene la stessa interpre- 
tazione resa dall’UNCEM. 

Le motivazioni della decisione as- 
sunta dal magistrato giudicante ap- 
paiono esemplari e fanno finalmen- 
te chiarezza in una vicenda che ora- 
mai si trascina da troppo tempo sen- 
za una soddisfacente soluzione che 
eviti il ricorso in sede giudiziale per 
far valere un diritto sancito per legge. 

L'auspicio ora è che al più presto 
l’Istituto si adegui formalmente all’in- 
dirizzo ermeneutico espresso dalla 
corrente giurisprudenza. 

M.B. 


La sentenza dei Pretore di Belluno 


Sent. n. 13/89 

Cont. n. 26/87 L - Cron. n. 553/g 
Oggetto: Opposizione ad ingiunzio- 
ne prefettizia. 


REPUBBLICA ITALIANA 
PRETURA DI BELLUNO 
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO 
IL PRETORE DI BELLUNO, 
Dr. Luca Ramacci, ha pronunziato la 
seguente 
SENTENZA 
nella causa previdenziale iscritta al 
nr. 26 del Ruolo Gen. Aff. Cont. del- 
l'anno 1987 e vertente 
TRA 
CONSORZIO FORESTALE DELLA 
VALLE DEL BOITE, con sede in Vo- 
do di Cadore (BL), in persona del suo 
legale rappresentante pro tempore, 
I Ing. Giuseppe Romanelli, rappresen- 


tato e difeso dall’avv.to Maurizio Pa- 
niz di Belluno, presso il cui studio in 
Via Garibaldi nr. 78 elegge domici- 
lio, per mandato a margine del 
ricorso. 
- OPPONENTE - 
CONTRO 
ISTITUTO NAZIONALE DELLA 
PREVIDENZA SOCIALE, in persona 
del Presidente pro tempore dott. Gia- 
cinto Militello, rappresentato e dife- 
so per mandato generale alle liti 
21.11.1986, n. 5803 di Rep. Avv.to 
Franco Lupo, notaio in Roma, dal- 
l'avv.to Amelia Boscariol, elettiva- 
mente domiciliata presso la sede 
provinciale in Belluno, Viale 
Fantuzzi. 
- OPPOSTO - 
OGGETTO DELLA CONTROVER- 
SIA: Opposizione ad ingiunzione pre- 
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videnziale. 

-SVOLGIMENTO DEL PROCESSO- 
Con decreto emesso in data 
24.2.1987 su ricorso dell’I.N.P.S., ve- 
niva ingiunto al Consorzio Forestale 
Valle del Boite di pagare, in favore 
del ricorrente, l'importo complessivo 
di L. 69.884.508.= di cui lire 
22.414.836 per omesso versamento 
dei contributi dovuti per il personale 
dipendente alle assicurazioni contro 
la disoccupazione involontaria, 
ENAOLI e fondo di garanzia per il pe- 
riodo 1.12.72 - 31.5.86; lire 
44.829.672 per somme aggiuntive ex 
art. 1 L. 11/86; L. 240.000.= e L. 
2.400.000.= per sanzioni ammini- 
strative (D.L. 352/78 e L. 843/78) ol- 
tre alle spese del procedimento e tut- 
te le successive occorrende. 

Con ricorso depositato in data 
18.3.1987 il Consorzio Forestale Val- 
le del Boite proponeva opposizione 
al decreto sopra indicato, contestan- 
do di dovere le somme addebitate in 
quanto relativamente alle assicura- 
zioni c.d.minori, essendo i dipendenti 
del Consorzio stesso perfettamente 
equiparabili ai dipendenti dei Comuni 
e delle Province, dovrebbe applicar- 
si nei loro confronti l'esclusione da 
ogni obbligo assicurativo prevista 
dall’art. 38 D.L.4.10.1935 nr. 1827. 
Tanto premesso l’opponente così 
concludeva: « /n via preliminare: sia 
sospesa la provvisoria esecutività del 
decreto ingiuntivo opposto; 

nel merito: in via principale: sia re- 
vocata e, comunque, dichiarata ille- 
gittima e di nessun effetto giuridico 
l'ingiunzione n. 62/87 del 24.2.1987 
del Pretore di Belluno, emessa a ca- 
rico del Consorzio Forestale Valle del 
Boite, con sede in Vodo di Cadore, 
in persona del legale rappresentan- 
te pro tempore, previa declaratoria 
d'inesistenza di debito di sorta del- 
l'ingiunto nei confronti dell’ingiun- 
gente, per i titoli di cui all’ingiunzio- 
ne, secondo quanto in premessa 
esposto, spese ed onorari, oltre il 2% 
CAP ed I.V.A,, rifusi, tutto ciò previa, 


se del caso, ed in via subordinata, 
declaratoria d'illegittimità costituzio- 
nale dell’art. 38 D.L. 4.10.1935 n. 
1827 in relazione all'art. 3 Cost. nel- 
la parte in cui, non comprendendo 
tra gli enti in esso citatl le Regioni, 
i Consorzi, le Comunità montane, 
viola il principio di eguaglianza tra i 
cittadini e gli enti nei quali essi sono 
territorialmente distribuiti, ingeneran- 
do un'illegittima disparità di tratta- 
mento (espressamente riservati altri 
profili d’illegittimità costituzionale). 
L’I.N.P.S. si costituiva in giudizio con 
memoria difensiva depositata il 
17.11.1987. 

Nel merito, l’Istituto convenuto con- 
testava quanto sostenuto da contro- 
parte affermando la assoggettabilità 
alle assicurazioni sopra indicate dei 
dipendenti del Consorzio Forestale 
Valle del Boite. 

Successivamente eccepiva la man- 
canza della capacità processuale ad 
hoc (legittimazione formale) ex art. 
75 c.p.c. dell'’opponente ed il difetto 
di ius postulandi, ex art. 83 e 84 
c.p.c., del suo difensore rilevando un 
eccessivo divario di tempo fra la da- 
ta della delibera della Commissione 
Amministratrice del Consorzio 
(7.8.1986) e la data di notifica del de- 
creto ingiuntivo di cui sopra 
(28.2.1987) tale da far ritenere che la 
delibera in questione fosse stata ri- 
volta ad altro oggetto ed altro scopo 
(eventuali ricorsi amministrativi o pro- 
cedimento di opposizione alla conte- 
stazione di illecito amministrativo) in 
quanto emessa addirittura in epoca 
antecedente alla notifica del decre- 
to opposto. Tanto premesso così 
concludeva: 

« Piaccia al sig. Pretore Ill. mo contra- 
riis reiectis, in via pregiudiziale asso- 
luta, dichiarare nulla, per mancanza 
di capacità processuale ex art. 75,2° 
C., C.p.c. e di ius postulandi ex artt. 
83 e 84 c.p.c. l'opposizione proposta 
del Consorzio Forestale della Valle 
del Boite, con sede in Vodo di Cado- 
re, in persona del suo Presidente pro 
tempore Ing. Giuseppe Romanelli 
non legittimato processuale, di cui al- 
l’atto notificato il 24.3.1987 avverso 
il decreto ingiuntivo 24.2.1987, ormai 
passato in giudicato, che va pertan- 
to confermato in ogni sua parte e 
condannare lo stesso ing. Romanel- 
li, in proprio, alle spese diritti e ono- 
rari tutti del presente giudizio. 
Sentenza provvisoriamente ese- 
cutiva. 

Nel merito, a tutti gli effetti: 
respingere siccome infondata l'oppo- 
sizione proposta dal Consorzio Fore- 
stale della Valle del Boite, in perso- 
na del suo Presidente pro tempore, 
ing. Giuseppe Romanelli di cui all'at- 


to notificato il 24.3.1987, avverso il 
decreto ingiuntivo 24.2.1987 confer- 
mandolo in ogni sua parte. 

Con vittoria di spese diritti ed onora- 
ri tutti del presente giudizio e senten- 
za provvisoriamente esecutiva ». 

In data 3.10.1988 la Difesa dell'op- 
ponente depositava la delibera nr. 51 
del 26.9.1988 con la quale il Consor- 
zio opponente ratificava tutta l'ope- 
ra svolta dalla Difesa in conformità 
del mandato conferito al difensore 
dal Presidente del Consorzio. 

Alla successiva udienza del 
24.2.1989, le parti procedevano alla 
discussione e la causa veniva deci- 
sa come da separato dispositivo ri- 
portato in calce. 

- MOTIVI DELLA DECISIONE - 
Occorre preliminarmente valutare la 
fondatezza della eccezione pregiudi- 
ziale sollevata dall'Istituto con- 
venuto. 

Invero, dal contenuto testuale della 
deliberazione nr. 52 della Commis- 
sione Amministrativa del Consorzio 
Forestale della Valle del Boite del 
7.8.1986 sembra doversi ritenere 
che con la stessa la Commissione 
abbia inteso autorizzare il Presiden- 
te ad agire anche nel presente giu- 
dizio autorizzandolo a porre in esse- 
re tutte quelle attività conseguenti al- 
l'accertamento effettuato dall'INPS. 
In ogni caso, pur volendo ammette- 
re che la delibera sopra richiamata 
riguardasse esclusivamente, come 
ritenuto dall’I.N.P.S., eventuali ricorsi 
amministrativi o procedimenti di op- 
posizione alla contestazione dl ille- 
cito amministrativo, deve osservarsi 
che l'Ente opponente, con delibera- 
zione nr. 51 (del 26.9.1988) ha ratifi- 
cato senza riserva l’operato svolto 
dal Presidente evidenziando altresì 
che con il proprio deliberato n. 52 del 
7.8.1986 si intendeva autorizzare an- 
che una eventuale opposizione al de- 
creto ingiuntivo emesso in conse- 
guenza dell’'accertamento di cui 
innanzi. 

Avuto riguardo a quest'ultima circo- 
stanza va rilevato che, attualmente 
la giurisprudenza sembra essere uni- 
vocamente orientata nel ritenere 
l'autorizzazione a stare in giudizio 
come condizione di efficacia della re- 
golare costituzione dell'ente pubbli- 
co e non come requisito di validità, 
con la conseguenza che essa può in- 
tervenire anche in un momento suc- 
cessivo (sempreché non sia stata già 
rilevata la mancanza del presuppo- 
sto processuale) con l'effetto di sa- 
nare retroattivamente l'irregolarità 
degli atti precedenti. 

Per quanto attiene infine alla manca- 
ta indicazione dell'ammontare del 
costo della lite va osservato, confor- 
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memente a quanto evidenziato dal- 
lente opponente, che, per giurispru- 
denza costante, l’art. 284 T.U. della 
Legge Comunale e Provinciale di cui 
al R.D. 3.3.1934 n. 383 non trova ap- 
plicazione in ordine alle autorizzazio- 
ni a stare in giudizio, in quanto le 
spese giudiziali, condizionate dalla 
soccombenza, configurano erogazio- 
ni non certe e non determinabili al- 
l'atto di dette autorizzazioni. 
L'eccezione pertanto va respinta. 
Va ora esaminata l'applicabilità o 
meno dell’art. 38 D.L. 4.10.1935 n. 
1827 al Consorzio opponente. 
Invero l’Istituto convenuto ha rileva- 
to che la disposizione in esame 
esclude dalle assicurazioni generali 
obbligatorie di invalidità vecchiaia a 
superstiti e dalle altre assicurazioni 
c.d. minori esclusivamente il perso- 
nale delle pubbliche amministrazio- 
ni ivi indicate (personale dello Stato, 
delle Province, dei Comuni e delle 
Istituzioni Pubbliche di beneficienza) 
al quale è garantito un trattamento di 
quiescenza o di previdenza sostitu- 
tivo. Ha inoltre rilevato che, per quan- 
to attiene ai dipendenti di altri enti lo- 
cali (quali ad esempio quelli dei Con- 
sorzi fra comuni), va esclusa la assi- 
curazione obbligatoria I.N.P.S. peri 
rischi principali mentre tale esclusio- 
ne non vale per le assicurazioni mi- 
nori (non rientrando tali enti nella 
elencazione tassativa dell'art. 38 ed, 
in particolare, per quanto attiene al- 
la assicurazione contro la disoccupa- 
zione volontaria, quando non risulti 
garantita la stabilità dell'impiego). 
Ha altresì ammesso che tale dispo- 
sizione viene applicata anche ai di- 
pendenti delle Regioni «... incluse 
per la nuova realtà storica verificata 
di elementi territoriali essenziali del- 
la struttura costituzione dopo il 
1935 «, 

L'I.N.P.S. pertanto, con riguardo al 
disposto di alcune norme costituzio- 
nali, ha ritenuto applicabile l'art. 38 
citato anche alle Regioni, enti non 
espressamente contemplati dalla 
norma in esame. 

Sulla base di tale interpretazione for- 
nita dall’I.N.P.S. deve ritenersi ap- 
plicabile la disposizion in esame, 
anche alle Comunità montane ed 
ai Consorzi tra Comuni. 

Anche se il problema della classifi- 
cazione degli « altri enti locali », cui 
si riferiscono le dispozioni costituzio- 
nali che verranno in seguito indica- 
te, è assai dibattuto in dottrina e giu- 
risprudenza, deve rilevarsi che que- 
gli enti, quali appunto ie Comunità 
montane ed i Consorzi di enti pubbli- 
ci, hanno una posizione di spiccato 
rilievo costituzionale, essendo stati 
configurati dalla legislazione statale 
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come emanazione di comunità terri- 
toriale e dotati di particolare au- 
tonomia. 

Proprio per tale loro autonomia (e per 
il loro carattere comunitario) tali enti 
risultano essere stati assimilati, dal- 
la Costituzione, ai Comuni ed alle 
Province, così come risulta preserva- 
ta la loro autonomia anche nei con- 
fronti delle Regioni (V. art. 118 1° 
comma Cost.) ed ammessa la dele- 
gazione ad essi di potestà ammini- 
strative regionali (art. 118 II° comma 
Cost.). 

Tali enti risultano inoltre essere sot- 
toposti agli stessi controlli previsti epr 
Comuni e Province (v. art. 130 Cost. 
ed, inoltre, VIII disp. transitorie e fi- 
nali Cost.). 

Anche la recente legislazione appa- 
re per lo più orientata verso i Consor- 
zi di Enti locali e Comunità montane 
quando si riferisca genericamente ad 
Enti locali. Appare pertanto eviden- 
te che la disposizione in esame, alla 
luce delle norme costituzionali sopra 
richiamate, va applicata oltre che al- 
le Regioni anche alle Comunità mon- 
tane ed ai Consorzi Enti pubblici. 
Né rileva che la L. 29.10.1987 n. 
440 (di conversione del D.L. 
31.8.1987 n. 359) abbia espressa- 
mente equiparato ai fini assicura- 
tivi, assistenziali e previdenziali, le 
Comunità montane ed i consorzi 
tra Comuni e tra Comuni e Provin- 
ce ai Comuni poiché, alla luce di 
quanto sopra esposto, deve rite- 
nersi che la legge sopra indicata, 
anziché innovare il sistema delle 
norme già vigenti, si sia limitata ad 
adeguare esplicitamente al detta- 
to costituzionale la normativa del 
D.L. 1827/35 che comunque anche 
prima dell’entrata in vigore di tale 
legge avrebbe dovuto essere ap- 
plicato, così come è stato fatto per 
le Regioni, anche agli altri enti lo- 
cali individuati in base alla inter- 
pretazione delle norme costituzio- 
nali sopra menzionate. 

Per le ragioni sopra esposte non 
può quindi essere condivisa l'opi- 
nione espressa dall’INPS in base 
alla quale dovrebbe ritenersi che 
l'art. 88 D.L. 1827/35 preveda una 
elencazione tassativa dei casi di 
esclusione dagli obblighi contributi- 
vi in quanto appare evidente la com- 
pleta equiparazione delle Comuni- 
tà montane e dei Consorzi tra enti 
locali (Comuni e Province) agli enti 
locali indicati nell'art. 38 sopra ri- 
chiamato ed anche perché, interpre- 
tando in senso letterale tale norma, 
dovrebbero escludersi dall'esonero 
anche le Regioni che non vengono 


contemplate. 

Se invero, come sostenuto dal- 
l'LN.P.S,, tali ultimi enti devono es- 
sere ricompresi nel dettato dell’art. 
38 D.L. 1827/35 alla luce delle nor- 
me costituzionali, in base alle mede- 
sime disposizioni deve ritenersi ap- 
plicabile la normativa in esame an- 
che agli « altri enti locali » contempla- 
ti dalla Costituzione. 

Per quanto attiene inoltre alla sussi- 
stenza o meno del requisito della c.d. 
« Stabilità » in capo ai dipendenti del- 
l'Ente opponente, dalla quale derive- 
rebbe la esclusione dalla assicura- 
zione contro la disoccupazione, va 
osservato che, dalla lettura dello Sta- 
tuto dell’ente opponente nonché dal- 
le disposizioni riguardanti in genere 
le Comunità montane ed i Consorzi 
tra i Comuni, deve ritenersi applica- 
bile a tali enti, stante l’equiparazio- 
ne degli stessi agli enti locali ter- 
ritoriali (Comuni e Province) le nor- 
me relative agli impiegati dei Comu- 
ni con conseguente diritto, per i di- 
pendenti, alla stabilità, intendendo la 
stessa come il diritto, riconosciuto a 
tutti gli impiegati pubblici inseriti nel 
ruolo organico delle amministrazio- 
ni, pieno ed inviolabile al posto di la- 


voro salvo che non ricorrano le con- 
dizioni per l'esercizio di poteri pub- 
blici (di riduzione degli organici, di 
soppressione del servizio, di dispen- 
sa dal servizio ect:) in presenza del- 
le quali tali diritto affievolisce ad in- 
teresse legittimo. 
L'opposizione va pertanto accolta 
pur sussistendo motivi di opportuni- 
tà, rappresentati dalla obbiettiva con- 
trovertibilità delle questioni trattate, 
per dichiarare le spese interamente 
compensate. 

PI Q. M. 
Il Pretore di Belluno — quale Giudi- 
ce del lavoro — accoglie l'opposizio- 
ne con ogni conseguenza di legge. 
Spese compensate. 


Belluno, li 24 febbraio 1989 


Il Cancelliere 
(M. Bonavolontà) 
Il Pretore 
(Dr. L. Ramacci) 


Depositato in Cancelleria oggi - 3 
marzo 1989 
Il Cancellerie 


(M. Bonavolontà) 
uo 


ni 


Reiterazione dei Decreti-Legge 


Decaduti a fine maggio per mancata conversione nei termini costitu- 
zionali, alcuni decreti-legge di particolare valenza sono stati ripresentati 
dal Governo dimissionario. 

Segnaliamo in particolare il D.L. n. 199 del 29/5/89, recante « Misure 
urgenti per la riorganizzazione del Servizio sanitario nazionale » (ex 
D.L. n. 111/89), il quale tra le altre cose prevede all'art. 2 la nota trasfor- 
mazione in aziende di servizi delle attuali USL e la loro ridelimitazione, 
facendo tuttavia salve le Unità sanitarie locali coincidenti con gli ambiti 
delle Comunità montane, attualmente 65 in 11 Regioni. 

Reiterato anche il D.L. n. 102/89 in materia di pubblico impiego (ora 
D.L. 26/5/89, n. 191), regolante la cosiddetta mobilità d'ufficio nelle pub- 
bliche Amministrazioni (v. da ultimo n. 6/89 della Rivista). Il più recente 
testo, tenendo conto del vivace dibattito parlamentare che aveva con- 
dotto ad importanti modifiche del vecchio articolato, contiene norme sul 
collocamento in disponibilità — e trascorsi due anni si prevede il licen- 
ziamento — del dipendente che abbia rifiutato la destinazione assegna- 
tagli d'ufficio, a seguito dell’applicazione di tutte le procedute sulla mo- 
bilità volontaria. Il decreto-legge in esame, inoltre, limita il blocco delle 
assunzioni di pubblici dipendenti (turn-over come regolato dalla nota leg- 
ge n. 554/88) al solo anno in corso e non anche per il 1990, come origi- 
nariamente stabilito. Non sono invece cambiate le norme che fissano 
al 10% dei posti disponibili la quota di nuove assunzioni attivabili nelle 
Amministrazioni statali, nelle USL e nelle aziende pubbliche in gestione 
commissariale governativa. Per Province, Comuni e Comunità monta- 
ne, invece, la quota destinata al turn-over è del 25%, 

Sono stati infine ripresentati: il provvedimento recante norme per il 
contenimento del fabbisogno di Tesoreria statale e delle spese per l’ac- 
quisto di beni e servizi (D.L. 29/5/89, n. 201) e quello che ripropone di- 
sposizioni in materia di evasione contributiva, fiscalizzazione degli one- 
ri sociali e sgravi contributivi nel Mezzogiorno (D.L. 29/5/89, n. 196). 
M.B. 
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LEGISLAZIONE 


Massimo Bella 


MUTUI PER INVESTIMENTI 
DEGLI ENTI LOCALI 


La Cassa depositi e prestiti aggiorna la disciplina 
e precisa le condizioni per le Comunità montane 


a Cassa depositi e prestiti 

ha reso nota la circolare n. 

fi 1168/89 (G.U. n. 118 del 23 

maggio 1989) con la quale 

vengono integrate le modalità di 

accesso ai mutui assistiti dal con- 

tributo statale già disciplinate dalla 
precedente circolare n. 1164/88. 

La più recente normativa sulla fi- 
nanza locale (D.L. n. 66/89, conver- 
tito in legge n. 144/89) e l'art. 4 del 
D.L. n. 65/89 sulla finanza pubblica 
(convertito in legge n. 155/89) han- 
no apportato sensibili modifiche ed 
innovazioni, sostanziali e procedura- 
li, al regime di concessione dei mu- 
tui da parte dell’Istituto di credito 
pubblico, tanto da indurre ad una 
completa rivisitazione e puntualizza- 
zione delie modalità in precedenza 
stabilite. 

La citata circolare, della quale pub- 
blichiamo di seguito un sintetico 
estratto, ha altresì meglio specifica- 
to la posizione delle Comunità mon- 
tane, richiamando le condizioni pre- 
giudiziali per l'ammissibilità delle ri- 
chieste di mutuo. in effetti si sono ve- 
rificati particolari casi anomali di do- 
mande di mutuo derivanti da delega 
dei Comuni componenti che si con- 
figura meramente come « delega al- 
l'acquisto » di beni strumentali all’e- 
sercizio di particolari servizi, i quali 
tuttavia non sono svolti dalla Comu- 
nità montana stessa come stabilisce 
il Legislatore, bensi dai singoli Comu- 
ni. Per tale via si viene chiaramente 
a configurare una forma di contribu- 
zione indiretta che la legge vieta 
esplicitamente, come ha peraltro ben 
chiarito la circolare del Ministero del- 
l’Interno n. 15400/88 (G.U. n. 35 del 
12/2/88), ove tra le condizioni preli- 
minari alla contrazione di mutui as- 
sistiti dal concorso statale si fissano 
quelle del mantenimento all'Ente 
mutuatario della « proprietà » del be- 
ne oggetto di investimento e 
dell'« esercizio dell'attività de- 
legata ». 

Sulla questione esposta la Cassa 
DD.PP. ha fatto pervenire all'UN- 


CEM una nota — ne pubblichiamo a 
margine il testo integrale — i cui ri- 
lievi sono stati fatti propri dall’Unio- 
ne, la quale ha tempestivamente in- 
viato una lettera circolare a tutte le 
Comunità montane e alle Delegazio- 
ni regionali, al fine di raccomandare 
il rispetto della disciplina vigente, a 
rischio della reiezione delle richieste 
di mutuo inaccoglibili e della perdita 
del contributo statale, con preclusioni 
peraltro del ricorso al credito ordina- 


I la quale si riproduce il testo. 


rio a seguito del diniego dell'Istituto 
mutuante pubblico. 

Per quanto infine attiene alla mi- 
sura del concorso statale a decorre- 
re dal 1989, pubblichiamo il relativo 
decreto del Ministero dell'Interno 
(G.U. n. 116 del 20/5/89), che fissa 
la contribuzione al 5, 60 7 per cento 
a seconda delle tipologie delle ope- 
re da realizzare e delle priorità deter- 
minate dal CIPE con la delibera del- 


La nota inviata all’UNCEM dalla Cassa Depositi e Prestiti 
(n. 401/s del 16 maggio 1989) 


Alcune Comunità montane allo scopo di utilizzare il concorso dello Sta- 
to nell’ammortamento dei mutui, a valere sul fondo per lo sviluppo degli 
investimenti (art. 12, comma 1 lettera e) D.L. 66/89 convertito dalla leg- 
ge 144/89), stanno deliberando l’assunzione di mutui per importi pari 
allo stanziamento del fondo stesso, in base a « delega all'acquisto » dei 
Comuni costituenti la Comunità, in generale, di automezzi speciali che 
vengono poi consegnati ai singoli comuni. 

Questo Istituto ritiene tale modo di operare illegittimo sia per la tipolo- 
gia dell’investimento ammissibile a finanziamento sia per l'utilizzo, sur- 
rettizio, del concorso dello Stato. 

Infatti, ai sensi dell'art. 8 del D.L. 359/1987 convertito dalla legge 
440/87 le Comunità possono contrarre mutui per l’acquisizione di terre- 
ni montani e per il loro rimboschimento nonche per investimenti relativi 
ai propri compiti istituzionali o delegati. 

La delega non può, però, riguardare la singola acquisizione di beni 
strumentali all'esercizio di servizi non delegati e svolti dalla Comunità 
stessa, ma deve riguardare l'intero servizio. 

La semplice « delega all'acquisto » si configura come trasferimento 
o contribuzione, anche se indiretta, espressamente vietati dallo stesso 
articolo 8. 

Inoltre, godendo il bene del concorso dello Stato, deve rimanere di 
proprietà dell'Ente. Tale concetto, peraltro, era già stato chiarito dalla 
circolare del Ministero dell'Interno 30/1/88, F.L. 2/88 n. 15400/A.G. (G.U. 
n. 35 del 12/2/1988). 

Tutto ciò premesso, in presenza di tali richieste la Cassa non provve- 
derà al finanziamento ma, si sottolinea per quanto chiarito sopra, che 
la negativa al finanziamento non costituisce autorizzazione a rivolgersi 
agli altri Istituti di credito. 

Questo Istituto ritiene opportuno che codesta Unione fornisca le ne- 
cessarie istruzioni alle Comunità, al fine di evitare interlocutorie inutili 
ed in buona sostanza la perdita del concorso dello Stato. 

Il direttore generale 
f.to Falcone 
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MINISTERO DELL'INTERNO 


DECRETO 30 aprile 1989 


Modalità di applicazione del concorso statale sui mutui contratti 
dagli enti locali. 


IL MINISTRO DELL'INTERNO 
DI CONCERTO CON 
IL MINISTRO DEL TESORO 


Visto l'art. 4, comma 4, del decreto-legge 2 marzo 1989, n. 65, 
recante: « Disposizioni in materia di finanza pubblica », con il qua- 
le viene disposto che il concorso statale sui mutui contratti dagli 
enti locali a decorrere dall'anno 1989 sia determinato — entro il 
limite massimo della contribuzione erariale spettante a ciascun en- 
te a valere sul fondo per lo sviluppo degli investimenti di cui al- 
l'art. 21 del decreto-legge 2 marzo 1989, n. 66, convertito, con mo- 
dificazioni, dalla legge 24 aprile 1989, n. 14, recante disposizioni 
in materia di finanza e di autonomia impositiva degli enti locali — 
calcolando una rata di ammortamento costante annua posticipata 
con interesse del 5, 6 o 7 per cento, in relazione alla tipologia delle 
opere da realizzare ed ai criteri di priorità fissati con apposita deli- 
bera dal CIPE; 

Rilevato che ai sensi del medismo art. 4, comma 4, le modalità 
di applicazione del concorso statale di cui sopra debbono essere sta- 
bilite con decreto del Ministro dell'interno di concerto con il Mini- 
stro del tesoro, sentite L’A.N.C.]., PVU.P.I. e PU.N.C.E.M.; 

Preso atto della delibera in data 30 marzo 1989 con la quale il 
CIPE ha individuato le tipologie di intervento da considerarsi in 
ordine prioritario ai fini dell'accoglimento delle domande di con- 
cessione dei mutui formulate da province, comuni e loro consorzi 
e comunità montane e considerato che la stessa è stata conosciuta 
con la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del 20 aprile 1989; 

Considerato, quindi, che il termine di dicci giorni accordato per 
l'emanazione del presente decreto scade il 30 aprile 1989; 

Ritenuta indispenssabile la determinazione del tasso di interesse 
di riferimento per il calcolo della rata di ammortamento costante 
annua posticipata dei mutui che province e comuni, in situazione 
di dissesto, sono autorizzati a contrarre a copertura del disavanzo 
e dei debiti fuori bilancio ai sensi dell’art. 25 del citato decreto- 
legge 2 marzo 1989, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla leg- 
ge 24 aprile 1989, n. 144: 

Sentite l'Associazione nazionale dei comuni italiani, l'Unione delle 
province d’Italia e l'Unione nazionale comunità enti montani; 


Decreta: 


La contribuzione statale spettante a ciascun comune, provincia 
o comunità montana a valere sul cennato fondo per lo sviluppo de- 
gli investimenti è determinata, per i mutui contratti negli anni 1989 
e successivi, calcolando una rata di ammortamento costante annua 
posticipata con interesse, rispettivamente: 


4) del 7 per cento, per mutui autorizzati dal Ministro dell’Interno 
a copertura del disavanzo e dei debiti fuori bilancio e per quelli as- 
sunti per il finanziamento delle seguenti tipologie di opere pubbliche: 

opere di manutenzione dirette alla conservazione del patrimonio 
e dei servizi pubblici; 

opere fognarie e depurative e di smaltimento rifiuti; 

opere acquedottistiche; 

opere per impianti di illuminazione, elettrodotti, metanodotti, 
gasdotti; 

opere stradali, parcheggi e metropolitane; 
5) del 6 per cento, per mutui assunti per il finanziamento delle se- 
guenti altre tipologie di opere pubbliche; 

edifici scolastici; 

impianti sportivi; 

parchi e giardini; 
c) del 5 per cento, per mutui assunti per il finanziamento di opere 
pubbliche diverse da quelle elencate alle lettere 4) e 6). 


Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana. 


Roma, addi 30 aprile 1989 


A AR 
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DELIBERAZIONE 30 marzo 1989. 


Determinazione dei settori prioritari di interventi delle provin- 
ce, dei comuni e delle comunità montane, ai sensi dell’art. 4 del 
decreto-legge 2 marzo 1989, n. 65. 


IL COMITATO INTERMINISTERIALE 
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 


Visto il decreto-legge 2 marzo 1989, n. 65, recante « Disposizio- 
ni in materia di finanza pubblica »: 

Visto in particolare l'art. 4 del citato decreto-legge n. 65/89 che, 
tra l’altro, assegna al CIPE il compito di determinare i settori prio- 
ritari cui debbono essere indirizzati gli interventi da realizzarsi da 
province, comuni e loro concorzi e comunità montane mediante l'as- 
sunzione di mutui con la Cassa depositi e prestiti, con la Direzione 
generale degli istituti di previdenza e con l'Istituto per il credito 
sportivo; 

Visto l'art. 4 comma 8, che fa comunque salve le disponibilità 
determinate da specifici provvedimenti legislativi; 

Visto il comma 6 che fa salva la destinazione di lire 600 miliardi 
per la concessione di mutui ai comuni con popolazione inferiore ai 
5.000 abitanti per le finalità dal medesimo comma indicate; 

Tenuto presente che la Cassa depositi e prestiti ha comunicato 
l'ammontare dei mutui che la stessa Cassa prevede di concedere nel- 
l'esercizio 1989 e nei due anni successivi; 

Ravvisata l'opportunità di renere comunque presenti le adesioni 
di massima alla concessione dei mutui ordinari, già manifestate dalla 
medesima Cassa depositi e prestiti; 

Ravvisata la necessità di coordinare ed indirizzare la spesa per 
gli investimenti degli enti locali in infrastrutture e pubblici servizi, 
tenendo nella dovuta considerazione le esigenze emergenti; 


Udita la relazione del Ministro del bilancio e della programma. 
zione economica; 


Delibera: 


Il raggiungimento degli obiettivi primari di infrastrutture del ter- 
ritorio e pubblici servizi costituiscono fondamento alla concessione 
di mutui da parte della Cassa depositi e prestiti, della Direzione 
degli istituti di previdenza e dell’Istituto per il credito sportivo alle 
province, ai comuni e loro consorzi ed alle comunità montane. 


Adeguato rilievo deve essere dato al soddisfacimento dei fabbi- 
sogni emergenti con particolare riferimento alle istanze che proma- 
nano dalle grandi aree urbane e metropolitane. 


In tale ottica le seguenti tipologie di intervento sono da conside- 
rarsi in ordine prioritario ai fini dell’accoglimento delle domande 
di concessione dei mutui: 
1° Gruppo di opere: 

opere manutentive dirette alle conservazione del patrimonio e dei 
servizi pubblici; 

opere fognarie e depurative, smaltimento rifiuti; 

opere acquedottistiche; 

opere per impianti di illuminazione, elettrodotti, metanodotti, 
gasdotti; 

opere stradali; parcheggi e metropolitane. 

Nell’ambito di questo primo gruppo cui, peraltro, è necessario 
riconoscere priorità trattandosi di opere indispensabili, debbono es- 
sere primariamente affrontate le nuove ed immediate esigenze, cioè: 


per le aree urbane: parcheggi e metropolitane; 

per l’intero territorio nazionale: gli impianti di smaltimento ed 
i metanodotti. 
2° Gruppo di opere: 

edifici scolastici; 

impianti sportivi; 

parchi e giardini, 
3° Altre opere. 


Roma, addì 30 marzo 1989 


La Circolare della Cassa DD.PP. n. 1168/89 
(Modifiche ed integrazioni relative alla Circolare n. 1164/88) 


Premessa 


Contrariamente a quanto previsto, 
l'art. 4 del D.L. n. 65/89 convertito 
con modificazioni dalla legge n. 
155/89 ed il titolo IV del D.L. n. 66, 
convertito dalla legge n. 144/89 han- 
no introdotto nel sistema finanziario 
degli enti locali notevoli innovazioni 
sia sostanziali che procedurali e ren- 
dono necessaria l'integrazione della 
circolare n. 1164 del giugno 1988 per 
quanto riguarda l'accesso al credito 
della Cassa DD.PP. 

L'integrazione si concretizza in 
una prima parte tesa a focalizzare gli 
elementi più rilevanti della nuova nor- 
mativa, e in una seconda, dove ven- 
gono indicate le modifiche da inseri- 
re all’interno del testo. 

In via generale si può osservare 
che il complesso delle norme deve 
essere inquadrato nel disegno gene- 
rale di riduzione del disavanzo pub- 
blico e di qualificazione della spesa; 
questo si estrinseca nella riduzione 
del concorso statale agli oneri di am- 
mortamento dei mutui e nella sua pa- 
rametrazione a criteri di priorità ne- 
gli investimenti statuiti dal CIPE; nel- 
la determinazione di un plafond an- 
nuale per le concessioni di mutui da 
parte del settore pubblico (Cassa 
DD.PP., istituti di previdenza, Istitu- 
to per il credito sportivo); nella valu- 
tazione preventiva degli oneri diretti 
e indotti dell'investimento. 

Il plafond alle concessioni ordina- 
rie — i fianziamenti relativi a leggi 
speciali continuano ad essere rego- 
lati dalle rispettive disposizioni — 
comporta che le richieste di mutui ac- 
coglibili dalla Cassa devono essere 
correlate al medesimo parametro 
della contribuzione statale cioè alla 
popolazione: sono da evitare pertan- 
to domande sproporzionate alla di- 
mensione demografica del Comune, 
che non troverebbero accoglimento, 
mentre devono essere tenute pre- 
senti le indicazioni prioritarie della 
delibera CIPE del 30/3/1989 pubbli- 
cata sulla G.U. del 20/4/89 (ne pub- 
blichiamo il testo a parte - n.d.r.). 


Nuove disposizioni in materia di 
mutui 


a) DOMANDA 

La preventiva richiesta di mutuo al- 
la Cassa depositi e prestiti è neces- 
saria anche quando si intenda effet- 
tuare l'operazione con gli Istituti di 
previdenza o con l'Istituto di credito 
sportivo; per evidenti ragioni di spe- 
ditezza ed in relazione agli accordi 


raggiunti con i due Istituti, si consi- 
glia di inoltrare le domande diretta- 
mente agli Enti mutuatari e copia al- 
la Cassa, che, prendendone atto, 
metterà in grado l'Ente prescelto di 
procedere nella istruttoria. 


b) PLAFOND 

Per il 1989 il complessivo plafond 
di finanziamenti è stato fissato in 
9.000 miliardi; tenuto conto degli in- 
terventi che verranno operati dai due 
Istituti citati, determinati in 800 miliar- 
di, l'intervento ordinario della Cassa 
si attesterà sugli 8.200 miliardi a fa- 
vore di Comuni, Province, loro Con- 
sorzi e Comunità montane. 

I mutui previsti dalla vigente legi- 
slazione speciale, nonché quelli ri- 
chiesti dalle Aziende speciali e ga- 
rantiti con i propri mezzi e dalle So- 
cietà per azioni a prevalente capita- 
le locale, non rientrano nei suddetti 
limiti né sono soggetti alle altre limi- 
tazioni di cui ai paragrafi seguenti. 


c) CONCORSO STATALE 

Il concorso statale sugli oneri di 
ammortamento è parametrato, se- 
condo le tipologie delle opere quali 
indicate nella delibera CIPE, a piani 
di ammortamento redatti al tasso di 
interesse del 5, 6 o 7 per cento. 

L’annualità corrispondente per 
mutui decennali è rispettivamente 
del 12,950; 13,586; 14,237 mentre 
per i mutui ventennali è dell'8,024, 
8,718; e 9,439. 

Nell'ambito delle somme global- 
mente attribuite a ciascun Ente tale 
indicazione è necessaria per deter- 
minare il differenziale di rata che do- 
vrà essere tenuto presente al fine 
della redazione del piano finanziario 
dell'investimento. 


d) IL PIANO FINANZIARIO 

E questa la più importante innova- 
zione delle norme in esame. D'ora in 
avanti il Consiglio degli Enti mutua- 
tari deve essere messo in grado di 
valutare non solo il costo dell'investi- 
mento ma anche l'incidenza finan- 
ziaria sui bilanci futuri sia degli one- 
ri di ammortamento che di quelli di 
gestione. 

L'approvazione del piano finanzia- 
rio costituisce presupposto di legitti- 
mità sia per le delibere di approva- 
zione del progetto sia di assunzione 
del mutuo, il che vuol dire che prima 
di sottoporre al Consiglio dell'Ente ia 
delibera di approvazione del proget- 
to e di assunzione del mutuo è ne- 
cessario preliminarmente approvare 
il piano finanziario: in carenza di un 
tale adempimento le deliberazioni 
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sono prive di alcun effetto in quanto 
illegittime ex lege. 

Il piano finanziario consiste nella 
quantificazione delle risorse neces- 
sarie per il pagamento della rata di 
ammortamento del mutuo contraen- 
do nonché di tutte quelle spese ag- 
giuntive che l'Ente dovrà sostenere 
annualmente (comunque la valuta- 
zione è limitata al primo anno) non 
appena l'investimento fatto entrerà a 
regime (personale, energia elettrica, 
forza motrice, pulizia, riscaldamento, 
ecc.). 

Pur essendo tale previsione sca- 
glionata nel tempo (l'ammortamento 
decorre dall'anno successivo alla 
concessione del mutuo; gli oneri di 
gestione uno o due anni dopo) poi- 
ché la legge parla di « effettive pos- 
sibilità di pagamento » l’indicazione 
delle risorse disponibili deve essere 
fatta avendo riguardo al bilancio cor- 
rente. Devono essere individuati il o 
i capitoli di spesa che possono pre- 
sentare le possibilità di copertura dei 
suddetti oneri, anche se, come det- 
to, saranno i corrispondenti capitoli 
dei futuri bilanci a vedere effettiva- 
mente impegnate le spese. 

Ciò è necessario in quanto non 
può ritenersi soddisfatta la condizio- 
ne di legittimità voluta dalla legge 
con la generica indicazione di future 
e maggiori entrate; queste, se realiz- 
zate, consentiranno il ripristino del- 
le spese indicate nel piano finanzia- 
rio come procrastinabili. 

La necessità di una previsione per 
quanto possibile aderente alla real- 
tà è data dalla circostanza che il pia- 
no finanziario diventerà allegato ob- 
bligatorio alla relazione previsionale 
e programmatica per un periodo di 
tempo che si estende dall'anno suc- 
cessivo all'approvazione del piano ai 
due anni successivi all'attivazione 
dell’investimento, proprio per il ne- 
cessario riscontro con gli effettivi 
stanziamenti di bilancio. 

E qui ci si permette di richiamare 
la personale responsabilità dei Se- 
gretari e Ragionieri degli Enti locali 
circa la veridicità dei dati di bilancio, 
di cui all'art. 25 del D.L. 66/89 con- 
vertito nella legge n. 144/89. 

A partire dall'esercizio 1990 sarà 
inoltre necessario, prima di delibera- 
re l'assunzione dei mutui, avere ap- 
provato Il bilancio preventivo dell’e- 
sercizio in corso. 


Dato il susseguirsi delle norme si ri- 
tiene opportuno fare presente: 


a) se il progetto è stato approvato 
nel 1988 o nel primo bimestre 
1989 (sotto la validità del primo 
D.L. 545/88) il piano finanzario sa- 
rà necessario per la sola delibe- 


razione di assunzione del mutuo; 

b) se il progetto è stato approvato 
dopo il 2 marzo 1989 senza la 
preventiva approvazione del pia- 
no, la delibera è chiaramente il- 
legittima e si dovrà quindi riappro- 
vare il progetto dopo, ovviamen- 
te, aver approvato il piano finan- 
ziario. 

c) se durante il primo bimestre 1989 

si fosse deliberata l'assunzione di 
un mutuo senza ia preventiva ap- 
provazione del bilancio 89 la de- 
liberazione è egualmente priva di 
effetto, e dovrà seguirsi la proce- 
dura suesposta. 
L'eventuale avvenuta approvazio- 
ne o presa d'atto dei Comitati re- 
gionali di controllo ovviamente 
non sana l'illegittimità dell’atto, 
che rimane privo di effetto. 


Ai fini istruttori, alla Cassa dovrà 
essere certificata l'avvenuta appro- 
vazione del piano finanziario, citan- 


i do gli estremi della delibera consilia- 


re, che a parere di questo Istituto, 
non può essere sostituita, se non do- 
po la ratifica, da delibera di giunta. 

Per permettere l'adeguamento al- 
le nuove norme questo Istituto richie- 
de la suddetta certificazione in sede 
di adesione e/o concessione. 

Si sottolinea però, come già detto 
prima, che essendo per la nuova nor- 
mativa l'approvazione del piano fi- 
nanziario presupposto di legittimità, 
nel futuro in sede di certificazione del 
progetto dovranno essere citati gli 
estremi della delibera consiliare sul- 
l'approvazione del piano finanziario 
riferito al progetto stesso. 


(omissis) 

6. Precisazioni (Comunità montane) 
Aggiungere: 

6.1.3. Precisazioni 


A fronte di anomale richieste da 
parte delle Comunità montane si ri- 
tiene necessario sottolineare che 
non esiste nessun limite alla delega- 
bilità, da parte dei Comuni costituenti 
la Comunità stessa, di servizi e/o di 
realizzazione di opere a carattere so- 
vraccomunale, ma è illegittimo dele- 
gare la singola acquisizione di beni 
strumentali all'esercizio dei servizi 
non delegati e svolti dalla Comunità 
stessa. L'acquisto, per esempio, da 
parte della Comunità di mezzi per la 
raccolta di rifiuti solidi mentre il ser- 
vizio rimane di competenza dei Co- 
muni, ad avviso di questo Istituto, si 
configura come contribuzione indiret- 
ta espressamente vietata dalla leg- 
ge, oltre ad essere utilizzo surrettizio 
del concorso statale. 

Infatti il concorso dello Stato per le 
Tate di ammortamento a valere sul 


fondo per lo sviluppo degli invest-l__________________________——_—_ 


menti (art. 12, comma 1, lettera e. 
D.L. 66/89 convertito dalla legge 
144/89) può essere utilizzato, ai sen- 
si del 1° comma dell’art. 8 del D.L. 
359/87 convertito dalla legge 440/87, 
per l'assunzione dei soli mutui ne- 
cessari all'acquisizione e rimboschi- 
mento dei terreni montani, nonché 
agli investimenti relativi ai propri 
compiti istituzionali o delegati. La 
stessa norma esclude esplicitamen- 
te la possibilità di contrarre mutui per 
la concessione di contributi o trasfe- 
rimenti. Cioè come espressamente 
chiarito dal Ministero dell'Interno con 
circolare 30/1/88, F.L. 2/88 n. 15400 
/A.G. (G.U. n. 25 del 12/2/1988) « de- 
ve trattarsi di interventi concretanti- 
si in investimenti per beni che riman- 
gano di proprietà dell'Ente e non 
comportino per la loro gestione — né 
indirettamente né direttamente — 
contribuzioni ». 

Infine è opportuno sottolineare che 
le nuove norme del D.L. 65/89 ed in 
particolare il piano finanziario dell'in- 
vestimento riguardano anche le Co- 
munità montane. 


(omissis) 
2° Parte - Interventi speciali 


Premessa 

Come già indicato nella parte gene- 
rale tutti i mutui a carico del bilancio 
dello Stato, previsti da leggi speciali, 
conservano la loro regolamentazione 
originaria, contrariamente a quanto 
previsto nella prima versione del de- 
creto legge sulla finanza pubblica. 

L'8° comma dell'art. 4 del D.L. 
65/89 come modificato dalla legge 
155/89 presenta natura programma- 
toria; dalla sua formulazione nel con- 
testo dell'intero articolo può desu- 
mersi che per il futuro le leggi di set- 
tore, con esclusione dell'edilizia sco- 
lastica e giudiziaria riconosciute co- 
me funzioni statali, non godranno più 
dell'agevolazione dell'assunzione 
dell'onere finanziario direttamente a 


Certificazione di Bilancio 1989 


carico del bilancio dello Stato. 

Il sistema di contribuzione è come 
quello previsto per il fondo per lo svi- 
luppo degli investimenti. Perciò co- 
me peri mutui ordinari l’annualità di 
ammortamento pur godendo di un 
contributo supplettivo dello Stato in- 
ciderà per intero sul bilancio dell’En- 
te, con le ulteriori conseguenze sul 
limite di indebitamento. 


Modifiche al testo 


Mutui al 
abitanti 


cancellare i primi due periodi e so- 
stituire: 

«Il comma 1 bis dell’art. 12 del 
D.L. 66/89 convertito dalla legge 
144/89 conferma per i Comuni con 
popolazione inferiore ai 5.000 abitan- 
ti l'attribuzione di mutui di 100 milio- 
ni con ammortamento a totale cari- 
co dello Stato, che potranno essere 
utilizzati non solo per opere idriche, 
fognarie e depurative ma anche per 
impianti di smaltimento dei rifiuti so- 
lidi urbani incluso l'acquisto dei mez- 
zì speciali per il trasporto dei rifiuti 
stessi ». 


aggiungere alla fine del paragrafo: 


« Poiché il comma 1 bis dell'art. 12 
D.L. 66/89 prevede che nel caso di 
realizzazione di impianti di depura- 
zione e di smaltimento basta che gli 
stessi siano destinati a servizio per- 
manente dei Comuni beneficiari, la 
procedura sopradescritta è sostitui- 
ta da una dichiarazione del legale 
rappresentante del Consorzio sulla 
destinazione dell'impianto a servizio 
permanente dei Comuni bene- 
ficiari ». 

Ad evitare disguidi si precisa che, 
per motivi tecnici e di chiusura di bi- 
lancio, viene confermata la data del 
30 novembre per l'utilizzo delle risor- 
se disponibili. 

Si consiglia pertanto l'inoltro delle 
domande in tempo utile. n 


Comuni fino a 5.000 


Il Supplem. ordin. alla G.U. n. 123 del 29/5/1989 ha pubblicato i de- 
creti del Ministero dell’Interno, datati 20 aprile 1989, relativi alle modali- 
tà per le certificazioni del bilancio preventivo 1989 e del conto consunti- 
vo 1987 di Comuni, Province e Comunità montane, alla cui presentazio- 
ne entro il 30/6/89 è subordinata (art. 16 D.L. n. 66/89, convertito in leg- 
ge n. 144/89 sulla finanza locale) l'erogazione delle quarta rata dei con- 
tributi statali a Comuni e Province e del saldo del fondo ordinario a favo- 


re delie Comunità montane. 


La stessa Gazzetta contiene il decreto 8/4/89 per la dimostrazione della 
copertura minima, per l’anno 1989, dei costi di servizi pubblici a domanda 
individuale e del servizio degli acquedotti; nonché il decreto 20/4/89 per 
la certificazione da parte dei Comuni della misura della tassa da questi 
applicata nel 1988 per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani, cui è lega- 
ta la definitiva erogazione del fondo perequativo relativo all'anno 1988. 
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LEGISLAZIONE 


Luciano Burburan 


RIORDINO DELLA DIRIGENZA 
STATALE E LOCALE 


Il provvedimento in dirittura di arrivo a Montecitorio 


in dirittura d’arrivo alla Ca- 
mera il disegno di legge go- 
vernativo migliorato in Com- 
missione che riordina la diri- 
genza statale e quella delle altre 
pubbliche amministrazioni territo- 
toriali ed istituzionali, vale a dire ol- 
tre ai Ministeri, gli enti pubblici non 
economici (cioè il parastato), le Re- 
gioni, gli enti locali ed ovviamente an- 
che le Comunità montane. In prima 
battuta, una volta approvata, la leg- 
ge si applicherà alle amministrazio- 
ni statali. Quindi sotto questo punto 
di vista la legge sulla dirigenza rap- 
presenta solo l'avvio di un processo 
molto lungo. Poi ci saranno decine 
e decine di provvedimenti che do- 
vranno essere adottati per applicare 
ed estendere questa legge-quadro 
agli altri enti e alle diverse ammini- 
strazioni interessate. 


La legge-quadro è come un vesti-. 


to nuovo che va adattato a dei corpi 
grandi ma anche a dei corpi piccoli 

Per gli enti locali l'adattamento 
delle norme statali dovrà poi avveni- 
re tenendo conto di quanto è previ- 
sto proprio sulla dirigenza locale dal- 
l’apposito disegno di legge di riordi- 
no delle autonomie all'esame della 
Camera. 

Separazione della responsabilità 
politica da quella amministrativa, 
esaltazione del ruolo del nuovo diri- 
gente che avrà autonomia per quan- 
to riguarda la scelta del personale e 
la spesa, la possibilità di inserimen- 
to, di innesto di manager privati nel- 
le strutture operative della pubblica 
amministrazione, riduzione dei livel- 
li dirigenziali da tre e due, istituzio- 
ne di una indennità di funzione, nuo- 
ve modalità di accesso alla dirigen- 
za che sarà comunque meglio paga- 
ta ma verrà anche sottoposta a con- 
trolli di gestione e, in caso di risultati 
insoddisfacenti, potrà essere pure li- 
cenziata. 

Vediamo in dettaglio come si arti- 
cola il provvedimento. 

Compiti del Ministro: 


AI Ministro compete la fissazione de- 
gli obiettivi da perseguire, la defini- 
zione dei programmi e la enunciazio- 
ne delle direttive generali. Tali com- 
petenze, nelle Regioni, Provincie, 
Comuni e Comunità montane, spet- 
tano agli organi indicati nei rispettivi 
statuti. 

In ciascuna amministrazione viene 
istituito un ufficio di ricerca, program- 
mazione e comunicazione. 

| dirigenti generali ed i dirigenti 
(spariscono gli attuali dirigenti supe- 
riori) sono direttamente responsabili 
dei programmi e dei progetti a loro 
affidati. E molto importante, come si 
vede, questo principio fissato nell'art. 
3; è un punto che dovrebbe rappre- 
sentare una svolta nella gestione de- 
gli uffici pubblici dove ci sono tante 
firme ma pochi responsabili. 

La legge fissa poi i compiti speci- 
fici sia del dirigente che del dirigen- 
te generale. Il dirigente, tra l'altro, 
esercita funzioni di direzione, esecu- 
zione di specifici programmi di stu- 
dio, ricerca, vigilanza ed ispezione e 
cura l’espletamento di incarichi 
speciali. 

Possono essere nominati dirigen- 
ti generali nell'ambito della pianta or- 
ganica della relativa amministrazio- 
ne, persone estranee alla ammini- 
strazione (cioè manager privati pur- 
ché però in possesso di adeguata 
professionalità) con rapporto di na- 
tura privatistica, di durata non supe- 
riore a cinque anni, rinnovabile, Vi 


sono poi anche i « direttori di pro- 
gramma » con trattamento a parte. 

I dirigenti sono responsabili nei 
confronti del governo centrale o re- 
gionale o locale dei risultato dell'at- 
tività svolta dagli uffici a cui sono pre- 
posti e della gestione delle risorse ad 
essi demandata, il che dovrebbe si- 
gnificare che non vi saranno più la- 
vativi ed assenteisti negli uffici, a me- 
no che il dirigente non voglia auto- 
condannarsi in partenza al licen- 
ziamento. 

L'accertamento del risultato nega- 
tivo della gestione comporta, in ordi- 
ne progressivo, la rimozione dalla 
funzione esercitata con perdita del- 
la indennità, la cui misura varia dal 
dieci al duecento per cento dello sti- 
pendio; il collocamento a disposizio- 
ne, il collocamento a riposo. 

Accesso alla dirigenza: 
| posti disponibili al 31 dicembre di 
ogni anno sono conferiti per il ses- 
santa per cento mediante concorso 
pubblico e per il restante quaranta 
per cento mediante corso di forma- 
zione dirigenziale presso la Scuola 
superiore della Pubblica amministra- 
zione. Peri primi tre anni dall’entra- 
ta in vigore della legge, le percentuali 
sono modificate rispettivamente in 70 
e 30 per cento. 

AI pubblico concorso sono am- 
messi tra l’altro pubblici dipendenti 
in possesso di diploma di laurea con 
almeno cinque anni di effettivo ser- 
vizio nei profili professionali dell'area 
direttiva dalla settima qualifica fun- 


Ulteriore rinvio per la sanatoria I.V.A. degli Enti Locali 


L’art. 10 del D.L. n. 511/88, convertito in legge 27/1/89, n. 20 (finanza 
locale 1988) aveva fissato al 30 giugno 1989 il termine ultimo per la re- 


golarizzazione di eventuali inadempimenti degli Enti locali in materia fi- 
scale. Ne abbiamo riferito da ultimo sul n. 3/89 della Rivista. 

Tale termine è stato ora ulteriormente procrastinato al 20 dicembre 
dell’anno in corso dall'art. 3 del D.L. 29/5/89, n. 202, per quanto riguar- 
da la presentazione delle dichiarazioni ed i versamenti relativi all’IVA. 
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zionale in sù. Ai corsi di formazione 
dirigenziale sono ammessi giovani di 
non oltre ventinove anni in posses- 
so di laurea. E prevista la riorganiz- 
zazione della scuola superiore per 
metterla in grado di affrontare i nuo- 
vi compiti. 

Dal primo gennaio 1990 presso 
ciascuna pubblica amministrazione 
sono istituiti i ruoli unici professionali 
per l’accesso ai quali è richiesto il 
possesso del diploma di laurea e l’i- 
scrizione nei relativi albi profes- 
sionali. 

Le disposizioni della legge-quadro 
costituiscono « principi fondamenta- 
li » per le Regioni a statuto ordinario, 
il che vuol dire che le Regioni pos- 
sono emanare in materia proprie nor- 
me tenendo però presenti tali 


principi. 

I principi della legge-quadro si 
estendono anche alle Province, Co- 
muni, Comunità montane, enti dipen- 
denti dalle Regioni, eccetera, tenu- 
to però conto della peculiarità dei ri- 
spettivi ordinamenti e delle specifi- 
che caratteristiche organizzative. E 
inutile nascondere le difficoltà inter- 
pretative connesse alla enucleazio- 
ne dei « principi » da estendere agli 
altri ordinamenti. 

La legge contiene anche i criteri 
per la delegificazione, nel senso che 
tutte le leggi in contrasto con la leg- 
ge sulla dirigenza vengono abroga- 
te. Insomma c'è la caducazione. 

Lo stipendio del dirigente — o me- 
glio la retribuzione del dirigente — è 
costituita dallo stipendio, indennità 


integrativa speciale e indennità di 
funzione che viene istituita dal primo 
gennaio 1990. Gli stipendi iniziali an- 
nui lordi a decorrere dal primo mar- 
zo 1989 sono i seguenti: dirigente ge- 
nerale lire 39 milioni, dirigente 23 mi- 
lioni. Per i dirigenti in servizio gli sti- 
pendi sono i seguenti: dirigente ge- 
nerale A circa 53 milioni, dirigente 
generale B circa 48 milioni, dirigen- 
te superiore circa 31 milioni. 

Un comma della legge prevede 
espressamente l'applicazione della 
legge medesima ai segretari comu- 
nali e provinciali. 

La legge sulla dirigenza incontra 
consensi molto ampi per cui le pre- 
visioni sulla sua definitiva approva- 
zione sono moderatamente ottimi- 
stiche. m 


LA RIFORMA 
DELLA SCUOLA ELEMENTARE 
ALL'ESAME DEL SENATO 


L'UNCEM propone emendamenti 


a revisione della normativa 
sull'ordinamento _ della 
scuola elementare ha com- 
piuto un effettivo passo in 
avanti lo scorso 10 maggio, con 
l'approvazione alla Camera di un 
testo unificato che è ora all'esame 
della Commissione Istruzione pubbli- 
ca del Senato, in sede referente. 

E la prima volta, da due legislatu- 
re, che un progetto di riforma sulla 
scuola di base supera lo scoglio di 
un ramo del Parlamento. 

Ci siamo più volte occupati della 
materia (da ultimo, v. n. 5/88 della Ri- 
vista), con particolare riferimento al- 
la salvaguardia delle cosiddette plu- 
riclassi nelle zone di montagna, do- 
ve la scarsa presenza di allievi impo- 
ne spesso la costituzione di classi 
uniche per i diversi anni di corso. 

Proprio la ventilata fissazione per 
legge di un numero minimo troppo 
elevato di alunni per la formazione di 
ciascuna classe, aveva determinato 
nella precedente legislatura iniziati- 
ve dell'UNCEM in Parlamento — ri- 
velatesi efficaci — a sostegno del 
mantenimento della vigente discipli- 
na per la composizione minima del- 
le classi. 

L'articolato ora all'esame del Se- 
nato, per quanto recepisca questa 


particolare esigenza, tuttavia neces- 
sita di taluni ulteriori correttivi, atti a 
meglio salvaguardare adeguate con- 
dizioni per la permanenza della scuo- 
la di base in montagna e per la tute- 
la delle minoranze linguistiche. 


A tale fine, sono state predisposte 
le richieste di emendamento che di 
seguito pubblichiamo, per il cui ac- 
coglimento l'UNCEM ha interessato 
come di consueto le competenti sedi. 

M.B. 


Le proposte di emendamento dell’UNCEM 


Con riferimento al testo del dise- 
gno di legge di riforma dell’ordina- 
mento della scuola elementare, così 
come approvato il 10/5/1989 dalla 
Camera dei Deputati, si propone l'ac- 
coglimento delle seguenti proposte 
di emendamento, motivate dalla ne- 
cessità di prevedere adeguate con- 
dizioni favorevoli alla permanenza 
della scuola elementare nelle zone di 
montagna — già gravemente colpi- 
te dallo spopolamenmto e dalla ca- 
renza di infrastrutture economiche e 
di servizi essenziali — e alla tutela 
della cultura locale e della lingua del- 
le minoranze linguistiche: 


all'art. 3, aggiungere alla fine il se- 
guente periodo: « e per le classi si- 
tuate in area classificata montana e 
nelle piccole isole ». 

all’art. 4, comma 3, secondo capo- 
verso, dopo la parola « costituiti » 
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aggiungere « in relazione alla diver- 
sità delle situazioni » 

all'art. 4, comma 3, terzo capover- 
so, dopo la parola « classi » aggiun- 
gere « pluriclassi » 

all’art. 4, comma 3, settimo capo- 
verso, dopo la parola « c/assi » ag- 
giungere il seguente periodo « ovve- 
ro da tre insegnanti su due pluriclassi 
uniche appartenenti allo stesso cir- 
colo didattico » 


all'art. 4, comma 4, aggiungere al- 
la fine il seguente periodo «.... e nel 
caso di alunni portatori di handicap 
frequentanti plessi scolastici nelle zo- 
ne di montagna e nelle piccole isole » 
all’art. 5, comma 2, punto d), ag- 
giungere alla fine if seguente perio- 
do « In tale quadro, un congruo tem- 
po è riservato alla cultura e alla lin- 
gua delle minoranze linguistiche ». 


PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


L'ARTIGIANATO NELLA VALLE 
DEL BOITE 


Indagine conoscitiva 
Edito a cura della Comunità 
montana Valle del Boite, 
dicembre 1988, pagg. 64 


(m.b.)- La pubblicazione raccoglie 
le risultanze di una interessante in- 
dagine conoscitiva promossa dalla 
Comunità montana Valle del Boite 
(Cortina d'Ampezzo - BL) per il set- 
tore dell'artigianato, particolarmente 
sviluppato e radicato in quest'area e 
che può essere considerato il tessu- 
to connettivo tra le varie attività eco- 
nomiche presenti. 

Tale attività — come dice nella 
presentazione il Presidente della Co- 
munità montana, Mario De Nard — 
ha la particolare caratteristica ed il 
pregio di porsi come forza viva, crea- 
tiva, duttile, testimonianza del passa- 
to e interprete delle esigenze di 
qualificazione professionale per il fu- 
turo. Ci si trova quindi in presenza di 
un settore economico con reali pos- 
sibilità di crescita e che può ben con- 
tribuire a dare stabilità allo sviluppo 
locale in termini di reddito e di occu- 
pazione. 

L'indagine svolta si inquadra come 
ulteriore strumento atto a meglio co- 
gliere le caratteristiche e le potenzia- 
lità economiche del territorio preso in 
esame; utile pertanto al fine di intro- 
durre importanti elementi di valuta- 
zione in fase di revisione imminente 
del piano socio-economico di svilup- 
po della Comunità montana. 

Nell’evidenziare le principali esi- 
genze ed aspettative del comparto — 
che conta circa 600 imprese e rap- 
presenta oltre il 60% delle unità lo- 
cali operanti nel comprensorio — lo 
studio prende in considerazione i 
principali indicatori economico- 
sociali, tra i quali i dati censuali più 
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recenti e quelli direttamente forniti 
dalla Camera di Commercio e dalla 
Commissione Provinciale per l’Arti- 
gianato. Interessanti indicazioni so- 
no pure scaturite dall'esame dei 
questionari compilati da un significa- 
tivo campione di aziende, da cui si 
desumono le necessità riferite ai ser- 
vizi richiesti e alle principali proble- 
matiche aziendali. n 


Dario Culot 
MANUALE DI 
DIRITTO SANITARIO 
Guida tecnico-giuridica 
Maggioli Editore - Rimini, 1989 
pagg. 838 - Lire 78.000 

Il volume abbraccia tutti i settori 
della sanità, aggiornati alla luce del- 
la riforma sanitaria, prefiggendosi lo 
scopo di correlare l'aspetto umanisti- 
co (diritto) con quello scientifico e 
cerca di chiarire, a livello divulgativo, 
per quale ragione, se le norme esi- 
stono, spetti alla pubblica ammini- 
strazione applicarle. Dopo una lunga 
esperienza come pretore, l’autore si 
è reso conto di come, troppo spes- 
so, la pubblica amministrazione non 
sa quali siano i propri poteri, i propri 
doveri e le proprie responsabilità nel 
campo sanitario. Tutta la nostra le- 
gislazione sanitaria sottintende la co- 
noscenza di nozioni fondamentali 
(cos'è l'autodepurazione delle ac- 
que, la differenza fra batterio e virus, 
fra vaccino e siero, fra raggi ‘“X"' e 
radiazioni ionizzanti...) e coloro che 
devono applicare queste leggi non 
possono ignorarle. 

Nel volume, il giurista troverà pia- 
cevoli novità ed esaurienti risposte 
su argomenti che può non aver stu- 
diato, mentre l’igienista e il tecnico, 
ampliando la loro conoscenza giuri- 
dica, si renderanno conto di non po- 
ter dare sempre per scontati tutti i 
concetti-base e di come comunicare 
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meglio con quanti, amministratori e 
magistrati, sono costretti a limitare la 
lettura alle conclusioni di una perizia. 
Il giusto connubio fra umanesimo e 
scienza, sostiene l’autore, deve tro- 
vare ormai ingresso anche nel nostro 
mondo di lavoro. 

Dario Culot è stato pretore e poi 
giudice istruttore. LI) 


Silvano Labriola 
IL GOVERNO DELLA 
REPUBBLICA 
ORGANI E POTERI 


Commento alla legge 

23 agosto 1988, n. 400 
Maggioli Editore, Rimini, 1988 

pagg. 317 - Lire 36.000 


La legge 23 agosto 1988, nr. 400 
contenente norme sull'ordinamento 
e sulla attività di Governo, costituisce 
l'attuazione della corrispondente nor- 
ma costituzionale, rimasta priva di 
adempimento da oltre quarant'anni 
dall'entrata in vigore della Costituzio- 
ne repubblicana: ma essa rappre- 
senta altresì la prima disciplina 
organica della struttura costituziona- 
le unitaria, tranne la parentesi del re- 
gime autoritario. Il volume è dedicato 
ad una prima lettura interpretativa di 
questo fondamentale provvedimen- 
to legislativo ed all'analisi sistemati- 
ca della sua posizione e dei riflessi 
generali che ne derivano sul sistema 
politico e sul diritto pubblico italiano. 

Silvano Labriola è professore ordi- 
nario di Istituzioni di diritto pubblico 
nell'Università di Pisa. Parlamenta- 
re, è dal 1983 presidente della com- 
missione affari costituzionali della 
Camera dei deputati. 

Il volume fa parte della collana, 
« CIRS - Centro Italiano per lo svilup- 
po della ricerca », diretta dal profes- 
sor Giuseppe de Vergottini. n 


Silvano Labriola 


IL GOVERNO 
DELLA REPUBBLICA 
ORGANI E POTERI 
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SICILIA: PROGETTI 
UTILITA COLLETTIVA 


Palermo. Per il 1989 sono stati assegnati al- 
la Sicilia 98 miliardi di lire per progetti di utili- 
tà collettiva, in base all'art. 23 della Legge n. 
67 del 1988 sui giovani disoccupati. L'Asses- 
sorato regionale del Lavoro ha diramato istru- 
zioni per la presentazione dei progetti. 

| progetti presentati all'Assessorato e non 
finanziati con i fondi disponibili per il 1988 so- 
no stati restituiti agli Enti proponenti anche tra- 
mite gli uffici provinciali del lavoro per essere 
eventualmente ripresentati, seguendo le mo- 
dalità previste dalla circolare n. 113 del 28 
aprile 1989. 


CONSIGLIO VALLE D'AOSTA: 
ARRUOLAMENTO DONNE 
IN CORPO FORESTALE 


Aosta. La prima Commissione del Consiglio 
della Regione autonoma Valle d'Aosta, quel. 
la che si occupa degli affari generali ed è pre- 
sieduta da Francesco Stevenin, ha approva- 
to un disegno di legge con il quale viene abro- 
gata la norma prevista nella legge attualmente 
in vigore che impedisce l’attuolamento delle 
donne nel Corpo forestale valdostano. 

Il nuovo disegno di legge sarà esaminato 
e discusso dal Consiglio regionale ed è frutto 
della fusione di una proposta predisposta dal- 
l'Assessorato all'Agricoltura e di una del grup- 
po consiliare comunista. La nuova proposta 
prevede, tra l'altro, che l'età massima per l'ar- 
ruolamento nel Corpo forestale valdostano sia 
portata a 28 anni. 


L’UMBRIA È LA REGIONE PIÙ 
« METANIZZATA » D’ITALIA 


Perugia. L'Umbria è la regione più « meta- 
nizzata » d'Italia. Con il servizio che entro il 
prossimo triennio sarà esteso ad altri otto co- 
muni del comprensorio di Baschi-Attigliano sa- 
ranno 770 mila circa gli umbri che potranno 
usufruire di questo gas « pulito », pari al 95 per 
cento delia popolazione residente nella regio- 
ne. Una percentuale decisamente superiore 
alla media nazionale, che si attesta attorno 
all'82 per cento, e che è stata commentata po- 
sitivamente in occasione della cerimonia in 
Regione per la firma della convenzione che 
prevede la « metanizzazione » dei comuni di 
Alviano, Attigliano, Baschi, Giove, Guardea, 
Lugnano in Teverina, Montecchio e Penna in 
Teverina (in tutto 13 mila abitanti e 3.500 fa- 
miglie). La convenzione è stata sottoscritta, 
per i rispettivi enti e società, dall'assessore re- 
gionale all'industria, Acciacca, dal direttore 
generale della « Snam », Mallardi, e dall'Am- 
ministratore delegato della « Camuzzi » (la so- 
cietà che installerà la rete di distribuzione col- 
legata al metanodotto Snam), Rosati. Il pro- 
getto globale di metanizzazione dell'intero 
comprensorio (metanodotto adduttore e reti di 
distribuzione) richiede un investimento di cir- 
ca 9,5 miliardi di lire. In virtù di tale progetto 
la Snam costruirà un adduttore della lunghez- 
za di circa nove chilometri che, staccandosi 
dal metanodotto proveniente dall'Algeria, 
giungerà fino alla zona sud di Attigliano in 
prossimità del Tevere, punto di consegna uni- 
| co per l'intero comprensorio. Le reti di distri- 


| | buzione che verranno realizzate dalla Camuzzi 


aggiungeranno uno sviluppo di oltre 70 chi- 
lometri. “°° "i 


SERVIZIO REGIONALE 


REGIONE LIGURIA: 
PROGETTO « ALTA VIA » 
MONTI LIGURE 


Genova. Si è svolta in Regione una riunio- 
ne presieduta dall'Assessore all'Urbanistica 
Signorini fra le Associazioni dei « CAI », della 
« FIE » e il gruppo di lavoro costituito dai ser- 
vizi regionali della programmazione, del turi- 
smo e dei parchi per la realizzazione del pro- 
getto, varato dalla Regione Liguria, « Alta Via » 
(dei Monti Liguri). 

Le organizzazioni escursionistiche hanno il- 
lustrato il risultato del loro lavoro, una sorta 
di chek up del percorso che ha impegnato, a 
titolo gratuito, numerose squadre di volontari 
lungo le 44 tappe dell'Alta Via. Per ciascuna 
sono stati segnalati i problemi e gli interventi 
da affrontare per il completo utilizzo del per- 
corso escursionistico anche da parte delle 
nuove forme di fruizione turistica, da quella 
equestre al cicloturismo; tutte le informazioni 
su ciascuna tappa sono state elaborate nelle 
schede predisposte dagli Uffici regionali e 
compilate dai volontarì FIE e CAI. 

Gli interventi regionali per questo progetto 
— che ammontano a circa un miliardo — sa- 
ranno finanziati dalla CEE con il Programma 
Integrato Mediterraneo (PIM). Tra le iniziati- 
ve previste vi sono anche quelle di itinerari sto- 
rici « intervallivi » e percorsi « a tema » parti- 
colari che diversifichino e amplino la fruizio- 
ne turistica e culturale del percorso. Iniziati- 
ve — ha detto Signorini — che « potranno far 
conoscere meglio, soprattutto all’estero que- 
sto percorso di valenza internazionale ». 


CONSIGLIO REGIONALE: 
ACQUE MINERALI UMBRE 


Perugia. Le acque minerali umbre hanno or- 
mai acquisito una quota del mercato nazionale 
valutabile ad oltre il 10 per cento: ciò è dovu- 
to soprattutto alle ristrutturazioni, miglioramen- 
ti e potenziamento degli impianti produttivi, 
con investimenti di circa 10 miliardi nel 1988, 
più del doppio dell'anno precedente. E quan- 
to è emerso dalla relazione del consigliere Pro- 
sperini, della quale il Consiglio Regionale ha 
preso atto. 

La produzione delle acque minerali confe- 
zionate è passata dai 316 milioni di litri del 
1987 ai 398 milioni del 1988, con un incremen- 
to quasi del 30 per cento. Il valore complessi- 
vo della produzione delle acque minerali è sa- 
lito dai 51 miliardi e mezzo ai circa 65, men- 
tre l'occupazione massima è passata da 485 
a 532 unità. 

Negli stabilimenti termali e idroponici — ha 
detto Prosperini — si sono registrate 159.060 
presenze, con un incremento del cinque per 
cento rispetto al 1987. Il significativo aumen- 
to della produzione — ha proseguito — va at- 
tribuito all'incremento dell'acqua « Fabia », do- 
vuto ai notevoli investimenti effettuati dalla 
« Sangemini » per il potenziamento e l'ammo- 
dernamento degli impianti. 

Dall'esame dei programmi annuali dei lavori 
presentati dai titolari di concessioni e di per- 
messi di ricerca di acqua minerali, si rileva che 
gli investimenti, nel settore dell’imbottiglia- 
mento, che erano di 4,6 miliardi nel 1988, so- 
no passati quest'anno a 16,4 miliardi, dei quali 
più di 10 previsti dalla Sangemini. a 

Prosperini ha segnalato infine uno studio di 
prefattibilità della « Valtur » per la costruzio- 
ne di una villaggio della salute a Sangemini 
con una spesa prevista di 50 miliardi di lire. 
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PROTEZIONE CIVILE: 
STRUTTURA AUTONOMA 
PER LA SICILIA 


Palermo. La regione Sicilia si doterà di una 
autonoma struttura di Protezione civile. Lo ha 
deciso la giunta di governo, presieduta dal- 
l'On. Rino Nicolosi, che ha approvato un ap- 
posito disegno di legge. Il provvedimento pre- 
vede la formazione di programmi pluriennali 
di protezione civile in cui saranno compresi 
gli interventi da realizzare, le priorità, le strut- 
ture e gli enti ai quali viene demandata l'or- 
ganizzazione degli interventi, i tempi e le ri- 
sorse correnti. 


REGIONE PIEMONTE: 
CONTRIBUTI 
PER MANCANZA NEVE 


Torino. La Regione Piemonte ha stanziato 
un miliardo per i gestori degli impianti sclisti- 
ci. La legge proposta dall'Assessore al turi- 
smo, Ripa, è stata approvata a maggioranza 
dal Consiglio regionale. Prevede la concessio- 
ne di contributi « in conto capitale »: negli ul- 
timi 40 anni — ha sostenuto Ripa — non si 
era mai avuto un inverno così secco. Questo 
provvedimento, pur limitato, vuole essere una 
prova che la Regione è consapevole della si- 
tuazione. 

Di « drammatica calamità », che ha coinvol- 
to « non solo gli esercenti degli impianti funi- 
viari, ma commercianti e artigiani delle stazioni 
invernali » ha parlato il consigliere Dardanel- 
lo, mentre Marchini ha sottolineato « gli svan- 
taggi » delle strutture piemontesi dei centri 
montani, rispetto a quelle di aitre Regioni a 
statuto speciale, francesi e svizzere. Il relato- 
re del disegno di legge, Villa, ha ricordato che 
« in Piemonte vi sono 80 stazioni di sport in- 
vernali, con 420 impianti di risalita, su cu! pos- 
sono sciare 125 mila persone al giorno ». Il tu- 
rismo invernale « interessa 2.498 esercizi ri- 
cettivi con 66 mila 360 posti letto ». 


GIUNTA VENETO: 
OPERE E INTERVENTI 
PER IL 1988 
COMUNITÀ MONTANE 


Venezia. La Giunta regionale ha espresso 
parere favorevole in merito al programma di 
opere e di interventi per il 1988 deliberato dalle 
Comunità montane del Brenta e dell'Alto Asti- 
co e Posina (in provincia di Vicenza), e, pri- 
ma dell'adozione del formale provvedimento 
di approvazione, lo ha inviato alla quarta Com- 
missione consiliare per acquisirne il parere di 
competenza. Il parere favorevole della Giun- 
ta veneta — ha osservato l'assessore regio- 
nale ai lavori pubblici Belcaro che è anche pre- 
sidente della Conferenza permanente per la 
programmazione delle aree montane — è re- 
lativo alla ripartizione, a suo tempo decisa dal 
Consiglio regionale, di oltre otto miliardi 722 
milioni da suddividere tra le 18 Comunità mon- 
tane del Veneto. Alla comunità del Brenta so- 
no stati assegnati oltre 212 milioni e a quella 
Alto Astico e Posina oltre 326 milioni per il 
1988 le cui principali voci di spesa sono rela- 
tive, oltre alle spese per il personale e per gli 
uffici, a contributi per allacciamenti servizi pri- 
mari, alla promozione culturale, al recupero 
ambientale, alla formazione, all'assistenza so- 
ciale e al recupero del patrimonio edilizio esi- 
stente. 
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XXIV CONVEGNO NAZIONALE SUI 
PROBLEMI DELLA MONTAGNA 


Torino, Euralp ’89 


UNA POLITICA PER LA MONTAGNA: 
EUROPA, STATO, REGIONI 


L'UNCEM e il Comitato Promotore del tradi- 
zionale Convegno torinese sui problemi della 
montagna hanno quest'anno unito il loro im- 
pegno organizzativo per dar vita — in occasio- 
ne di Euralp '89 — ad un'unica occasione 
d’incontro per dibattere i temi più attuali della 
politica montana. 

La IV Assemblea Nazionale dell’UNCEM e la 
XXIV edizione del Convegno saranno quindi 
occasione di incontro nei giorni 4 e 5 ottobre 
prossimi nell’ambito delle manifestazioni col- 
laterali al Salone Internazionale della Monta- 
gna di Torino. 

Il programma definitivo dell’incontro è in fase 
di definizione e verrà quanto prima spedito a 
tutti gli Enti montani associati all'UNCEM e a 
tutti coloro che in questi anni hanno dimostra- 
to attenzione ed interesse attorno al Convegno 
torinese. 

Qui presentiamo un programma di massima e 
sin da ora invitiamo tutti gli amministratori mon- 
tani a voler programmare per tempo la loro par- 
tecipazione alle giornate torinesi. 


PROGRAMMA 


Mercoledì 4 ottobre 1989 


ore 9.30 

Teatro Nuovo di 
Torino Esposizioni: 
Seduta inaugurale 


Ore 12 
Inaugurazione di 
Euralp '89 


Ore 15 

Sala A di Torino 
Esposizioni: 
Inizio lavori 


Giovedì 5 ottobre 1989 


Ore 9 
Ripresa dei lavori 


Ore 18 
Conclusioni 


Per informazioni: 


UNCEM - Via Palestro 30 - 00185 ROMA - Tel. 06/40.41.381-40.41.382 
ASSESSORATO MONTAGNA PROVINCIA TORINO - Via Lagrange 2 - 10123 TORINO - Tel. 011/5756.2599 


